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EDITORIALE

Giovani per i giovani 

di Italo Castellani, Direttore CNV

ITALO CASTELLANI

A quali condizioni i giovani - laici impegnati in un cammino di fede o seminaristi - sono proposta vocazionale ai loro coeta​nei? A quali condizioni la presenza di tali giovani nella pastora​le è naturale scuola di annuncio vocazionale?

Sono questi alcuni degli interrogativi a cui le pagine seguenti in​tendono offrire una risposta, consapevoli che “nessuno è più adatto dei giovani per evangelizzare i giovani. I giovani e le giovani in via di for​mazione religiosa e missionaria sono, infatti, a titolo personale e come comunità, i primi e immediati apostoli e testimoni della vocazione in mezzo agli altri giovani. I Seminari e gli altri Istituti di formazione sono i luoghi naturali di una chiara proposta vocazionale che i giovani chiamati offrono ai loro coetanei”1.

Non si tratta di una ‘strategia’ vocazionale!

Oggi, più che mai, la pastorale - come tutto il servizio di evange​lizzazione espresso dalla Chiesa - attinge infatti ad un’unica strategia: “la vita genera vita”2, “vocazione genera vocazione”.

È questa la pedagogia del Vangelo. Gesù chiama i primi discepoli tramite il fascino della sua persona, ma anche attraverso la testimo​nianza dei suoi stessi discepoli: “Andrea, fratello di Simon Pietro, era uno di quei due che avevano ascoltato Giovanni e avevano seguito Gesù. Egli trova anzitutto suo fratello Simone e gli dice: “Abbiamo trovato il Messia”. E lo condusse a Gesù”. (Gv. 1,40).

Mentre sto buttando giù queste righe, se mi è permessa una testi​monianza personale, mi viene spontaneo ripercorrere anche la storia della mia vocazione: un contesto familiare e parrocchiale quasi natu​ralmente vocante, ma il fatto che fa scattare la riflessione vocazionale di un quindicenne - tra l’altro abbastanza irrequieto - passa alla fin fine attraverso la proposta di un coetaneo pensoso a sua volta voca​zionalmente.

Non si può dimenticare infatti -fermo restando il mistero dell’ini​ziativa divina e della mediazione ecclesiale - che la giovinezza è l’età della tensione vocazionale, in cui il soggetto si proietta in avanti per una più alta realizzazione di sé. È un’età di grazia, ridondante di ener​gie, di speranze e di entusiasmi. È una grazia che non possiamo tradire sia come adulti chiamati a illuminare e sostenere, sia come giovani chiamati a rispondere al dono divino.

Essere giovani, operare da giovani, aggregarsi tra giovani... è sem​pre un tempo di grazia, che chiede una specifica risposta. Si è giovani per orientarsi, per scegliere... Si dice che la giovinezza è l’età più bella proprio perché esprime nel modo più evidente l’essenza stessa dell’uo​mo, che è libertà, capacità di scelta e di autorealizzazione...

La fede ci assicura che realizzarsi è insieme accogliere, scegliere, impegnarsi, donarsi... A questa realtà è vividamente proteso ogni gio​vane.

Si può dunque affermare che c’è una pastorale ordinaria e una pa​storale vocazionale che lo Spirito Santo gestisce misteriosamente anche attraverso i giovani: è un servizio preziosissimo offerto alla comunità cristiana, perché ha caratteristiche sue proprie, complementari a quelle di altre fasce del popolo di Dio. Ha una sua dimensione profetica, per la sua immediatezza e il suo slancio, per la sua freschezza e premoni​zione di un cammino futuro. Tutta la comunità non può non essere at​tenta a questo contributo, vedendovi l’opera dello Spirito Santo, e far​gli uno spazio di vero rispetto e vera disponibilità.

Alcune esperienze ormai affermate giustificano un atteggiamento di fiducia verso questa prospettiva ‘giovani per i giovani’: la disponibi​lità di tanti seminaristi e giovani religiosi, un effettivo impegno di ani​mazione e di servizio di tanti giovani negli itinerari di fede della comu​nità ecclesiale, una meravigliosa creatività, dimensioni di entusiasmo e di dinamismo...

È chiaro dunque che non solo gli animatori vocazionali ‘professio​nisti’ per così dire dell’animazione vocazionale, operano e incidono, ma anche i giovani... E talvolta questi sembrano più efficaci, data la loro vicinanza psicologica con i ‘clienti naturali’ della proposta: la loro te​stimonianza, il loro impegno, il loro dialogo spesso sono accolti con minore diffidenza. È necessario - come testimoniano le pagine seguenti - che animatori vocazionali e giovani impegnati in un cammino di fede, seminaristi, giovani religiosi, si incontrino per un servizio di comunio​ne nell’annuncio vocazionale.

Gli itinerari vocazionali concreti in cui realizzare l’urgente e pre​zioso servizio di annuncio vocazionale nella comunità ecclesiale pren​dono ormai diversi nomi specifici: dalle settimane vocazionali parroc​chiali, scuole di preghiera, incontri di orientamento vocazionale, alle missioni popolari dichiaratamente vocazionali, ecc.

Importante è incrociare i giovani là dove vivono. L’incontro con ‘testimoni feriali’ di vocazioni - con coetanei impegnati in un cammino di fede o incamminati nella via di speciale consacrazione - non solo af​fascina ma inevitabilmente provoca il classico interrogativo che lungo la storia della Chiesa ha messo sulla via della santità innumerevoli persone: “Se loro, perché non io?”.

Non dimentichiamo infatti che c’è molta incertezza nei giovani d’oggi. Quanti giovani potrebbero dedicarsi totalmente al Signore ma non osano, per paura, per timore di fare un salto nel buio, un salto troppo lungo, dato lo scarto crescente tra la loro vita e quella che li at​tenderebbe. E così non pochi rimuovono accuratamente la chiamata che sentono.

Per questi l’esempio dei loro coetanei che hanno ‘saltato il fossa​to’, che sono lieti, che possono testimoniare che il Signore paga bene, che nel suo servizio si possono annodare nuovi vincoli di fraternità, che il darsi al Signore porta a livelli di gratificazione spirituale e umana impensabili, che la dolorosa decisione di lasciare ogni cosa è compen​sata con la pace, che affidarsi a Lui è affidarsi alla pienezza... tutto ciò non può non essere contagioso!3.

Note
1) CONGREGAZIONE PER L’EDUCAZIONE CATTOLICA, Documento Conclusivo del II Congresso Internazionale per le Vocazioni, Città del Vaticano 1981, n. 41.

2) GIOVANNI PAOLO II, Discorso di inaugurazione del II Congresso Internazio​nale per le Vocazioni, 10 maggio 1981.

3) Cfr. PIER GIORDANO CABRA, La nostra consacrazione: un futuro di speranza, in Giovani e proposta vocazionale, Quaderni dell’Ufficio Vocazioni - CISM, n. 3, Rogate 1982, p. 33.

STUDI 1

Giovani per i giovani: un “iter” vocazionale

di Pietro Gianola, Docente dell’Università Pontificia Salesiana

PIETRO GIANOLA

Non è facile stabilire il ruolo dei giovani in relazione agli adulti nella vita, nell’educazione, perciò neppure nella pastorale gio​vanile generale e nella pastorale vocazionale in particolare.

Da destinatari a protagonisti

Sembra già una conquista generosa e fruttuosa riconoscerli desti​natari di attenzioni e cure premurose, continue, ricche di direzione e guida.

Eppure in un meritevole discorso già Pio XII enunciò un princi​pio che non ho mai visto citato o sentito ricordare. L’impegno di ogni educazione è di promuovere la maturazione del giovane e di “rendere l’educatore progressivamente superfluo”.

“Progressivamente” non significa alla fine del processo, ma subito fin dall’inizio in forme e spazi crescenti.

Il primo fattore, dopo Dio, della crescita della vita è il giovane stesso, per la sua carica di vitalità bio-psicologica, spirituale, perfino soprannaturale battesimale che fa soggetto di desiderio, di tensione, di attenzione, di disponibilità alle offerte esterne, di collaborazione attiva alle integrazioni necessarie da parte dei formatori. L’auto-educazione è la base dell’educazione.

Per queste ragioni anche la parte dei giovani nella pastorale voca​zionale non può ridursi al ruolo di massa passiva e ricettiva di propo​ste, chiamate, guide per la risposta e la formazione progressiva. Essi sono da considerare e trattare come protagonisti. Però non solo protagonisti di una risposta, ma anche di iniziative che vanno dall’attivismo della comprensione dei messaggi alla elaborazione dei consensi mentali, affettivi, volitivi, decisivi, comportamentali, fino a un immediato impegno vocazionale di giovani per i giovani.

Una vita nascente, crescente, comunicante

Ogni valore che in essi attecchisce, germina, cresce, così come è la chiamata-risposta vocazionale, è per sua natura, ad ogni livello dello sviluppo, uno stato e un atto di vita nascente - crescente - comuni​cante. “Giovani per i giovani”, è la conseguenza nella quale si traduce e si prova la autenticità del messaggio ricevuto e entrato nella dinami​ca della vitalità interiore. Ricordiamo quei giovani che furono l’apo​stolo Andrea per il fratello Pietro, Filippo per l’amico Natanaele... Ma già i bambini si passano ogni cosa interessante della loro esperienza quotidiana.

Preparando queste note purtroppo non ho trovato quasi nulla di scritto su una pastorale giovanile vocazionale gestita o almeno co-gesti​ta dai giovani. Ma la realtà è più ricca e più bella, più ricca di fatti e di insegnamenti. Noi tutti la conosciamo.

Lezione dei movimenti giovanili

Vorrei proporre una distinzione moderna piena di significati. Si chiamano “opere” giovanili pedagogiche o pastorali quelle istituzioni formali, organizzate, nelle quali gli adulti guidano l’educazione dei giovani con totale iniziativa di obiettivi, scelta di mezzi e metodi, vo​lontà di progresso.

Recentemente sono sbocciati e si sono moltiplicati i “movimenti” giovanili. Qualche volta erano e sono ancora opere di adulti con qual​che attenzione al consenso volontario dei giovani. Ma per sé il movi​mento giovanile dovrebbe avere alla base e al centro la vitalità dei gio​vani, la loro spinta a ricercare, incontrarsi, crescere, impegnarsi, anche se non senza presenze e contributi di adulti particolarmente rispettosi e stimolanti. Perciò i movimenti giovanili sono luoghi di emergenza di diffuse iniziative, di attive partecipazioni, di varia leadership dei gio​vani medesimi, almeno dei più maturi. Giovani per i giovani, appun​to.

Il movimento tende ad espandersi e a comunicare la propria dina​mica di influenza e di crescita e vita giovanile ad altri, a molti altri, forse anche con la consapevolezza e l’impegno di un messaggio a tutti i giovani.

I movimenti giovanili hanno costituito e costituiscono il volto re​cente sia dell’autoeducazione sia dell’associazionismo organizzato e largamente animato da adulti.

Tuttavia la necessità di stretto contatto con adulti idonei come ispiratori, guide superiori, interpreti e correttori, spesso integratori del​le necessarie insufficienze ha prodotto l’affermarsi di una più sincera verità nelle comunità totali, dove adulti e giovani s’incontrano e colla​borano in condizioni di massima efficacia e validità. Per i giovani essa consiste e si misura nello spazio di protagonismo e di iniziativa che in loro matura e si sviluppa, si afferma sia all’interno della comunità, sia verso gli altri giovani che restano all’esterno e che sono i potenziali destinatari del medesimo messaggio.

Giovani protagonisti della pastorale vocazionale

È tempo di ripensare queste categorie in rapporto alla pastorale vocazionale. È facile intenderla come opera pastorale degli adulti in favore dei giovani. È la forma dominante nei diversi gruppi, negli in​contri, nei campi scuola, nelle iniziative di animazione e proposta.

Fortunatamente la realtà è migliore e il protagonismo giovanile, anche qui, in realtà è maggiore. Però è tempo di metterlo a tema, di prepararlo, di favorirlo, di promuoverlo, di accompagnarlo, di matu​rarlo verso espressioni sempre migliori.

Torno a ripetere: ciò corrisponde a una legge dinamica della vita che spontaneamente tende a passare da fasi nascenti a fasi crescenti per espandersi e concludere in processi comunicanti.

Nascente è la fase dello sbocciare personale di percezioni rappre​sentative delle funzioni vocazionali, della prima risonanza nella inte​riorità affettiva, morale.

Crescente è la fase di sviluppo maturante della coscienza persuasa di validità, di merito, di opportunità, di doverosità, dell’amore ormai sempre più vincente e privilegiato, verso la pienezza vocazionale.

Proprio questo stato di pienezza spirituale suscita una tensione comunicante verso gli altri giovani. È facile che venga percepita una nota di responsabilità, una volontà di prova e dedizione, una ricerca e un esercizio di progressiva competenza per l’aggancio e l’incontro, per la disposizione, per la proposta, la guida.

È la luce che ognuno di noi ha potuto vedere diffusa sul volto dei giovani seminaristi nei momenti di impegno pastorale vocazionale, te​stimoni e animatori di gruppi di altri giovani; sul volto di chi, ormai già incamminato a qualunque livello verso la propria risposta vocazio​nale era di fronte a compagni e ad amici, a gruppi di coetanei o di ra​gazzi per una comunicazione che era il vertice vivo del proprio cam​mino intimo verso Dio, Cristo, la Chiesa, la comunità, la missione.

Ragioni di una efficacia

Questo fa bene alle giovani vocazioni comunicanti, fa bene a chi riceve la comunicazione.

“Giovani per i giovani”: fa bene a chi porta il messaggio

Solo la responsabilità matura la vocazione, massimamente la re​sponsabilità per l’annuncio, la proposta, l’accompagnamento di altri giovani in un loro cammino vocazionale.

Allora la realtà e i valori della vocazione, dall’interiorizzazione nella mente e dall’assorbimento nel cuore che sente le voci dell’amore e del dovere, passano alla prima esercitazione esterna. Dire e spiegare agli altri impegna a chiarificare sempre più a fondo a se stessi. Moti​vare agli altri aiuta a penetrare, capire, gustare, assimilare ed assumere concretamente i valori e i motivi in sé e per sé.

Questa azione esterna costituisce una forma di maturazione di re​sponsabilità di fronte a se stessi perché mette alla prova il valore dei motivi e delle adesioni, delle scelte personali, rinnovandolo e accre​scendolo ogni volta.

Esprimersi in certi modi di fronte agli altri, agli amici, ad altri che si affidano, che in qualche modo dipendono, obbliga a revisione e consolidamento, a precedere nella fedeltà.

Ma il giovane che si cura di altri giovani non lo può fare partendo da sé. La sua partenza è in Dio, da Dio, in una rinnovata scelta di Dio, di stare dalla parte di Dio, di Cristo, della Chiesa, cioè del Regno in terra; scelta di vangelo, di carità, di servizio, di lode.

Assumere responsabilità vocazionale significa intensificare e ap​profondire la preghiera per gli altri, per sé, per ottenere quegli aiuti di Spirito che prima di far bene agli altri faranno bene a se stessi. Presie​dere è sempre in qualche modo precedere.

“Giovani per i giovani”: fa bene a chi riceve il messaggio

Vi sono molte ragioni di una efficacia particolare del messaggio vocazionale offerto da parte di coetanei, di altri giovani, di giovani vo​cazioni, di giovani in cammino vocazionale, in ricerca, in formazione.

È evidente una vicinanza psicologica reciproca. È vicinanza di esperienza di vita, di situazione interiore e ambientale, di stato di ri​cerca e orientamento. Il cammino percorso è spesso assai simile a quello da percorrere. Il linguaggio che sostiene la comunicazione è più facilmente portato alla comune tematica, a una terminologia e a una formulazione elaborativa vicina, familiare, esistenziale.

Gioca favorevolmente la dinamica della testimonianza esemplare, soprattutto quando vien superata la esemplarità superficiale suscitatri​ce di ammirazione e di imitazione, ripetitiva, adeguata solo a spiriti deboli e dipendenti, per presentarsi come vera testimonianza: esem​plarità che lascia trasparire i valori e i motivi che la ispirano, perciò suscitatrice di sequela creatrice di libere nuove forme fedeli allo spiri​to, non alla lettera.

I giovani mettono nella loro azione grande impegno entusiastico, forte convinzione contagiosa, toni di fresco convincimento. Ma ho po​tuto osservare nei giovani anche una grande capacità di rispetto, di tolleranza, di comprensione di tutte le ragioni, di attesa paziente e lunga della maturazione personale.

Questi tratti diventano gli atteggiamenti del dialogo prezioso, atti​vante, comprensibile, da unire a prove di coerenza tra fede, vita, paro​la, autenticità, a apertura e ottimismo, fiducia e rispetto, né direttività né dominanza, sempre allegria.

Qualcosa da migliorare

Quali prospettive si delineano per i protagonisti adulti? 

Lasciar fare

Il primo dovere è quello di permettere e lasciar fare affinché i gio​vani mossi dallo Spirito e sostenuti dai dinamismi spontanei di cui s’è detto possano in molte occasioni trasformarsi in testimoni e guide di altri giovani.

Nella povertà

Bisognerà insegnare loro la virtù della povertà che deve distingue​re ogni educatore e pastore, un povero che non conosce il bisogno di possedere, di dominare, di conquistare, ma solo l’intenzione di amare e servire, di promuovere ogni forma di bene per Iddio e per i fratelli.

Competenza crescente

Dovremo preparare i giovani a questo compito, a questo stile di responsabilità dotandoli di buona volontà comunicante, ma anche di competenza nei valori e nei cammini vocazionali.

Crescente responsabilità

Ci auguriamo che aumentino i giovani in grado di prendere co​scienza del proprio protagonismo nella vita, nella società, perciò an​che nel Regno di Dio, coscienza dei grandi temi cristiani interni e per il mondo, non ultimo quello vocazionale.

Ciò deve far parte di un rinnovato compimento dell’arco educati​vo cristiano, dalla fede della vita, alla responsabilità della sua genera​zione e rigenerazione responsabile e attiva, soli, insieme, negli ambienti, nei gruppi, nei movimenti, nelle comunità.

Un invito ai giovani

È permessa un’ultima considerazione in forma di invito?

Tocca a voi, giovani battezzati incamminati o avanzati nella cre​scita di una vostra vocazione-missione, il compito di credere nella bontà degli altri giovani, di sperare in un loro ascolto.

Credete che nel cuore degli altri giovani, di molti altri giovani vi sono tesori. A voi scovarli, farli emergere e crescere.

Trovate nella vostra fortunata precedenza vocazionale la verità, il valore, i motivi, la fiducia, il coraggio della proposta fuori dei “giusti equilibri”, cioè compromessi, dei calcoli umani.

Se già avete ricevuto un dono e già germina dentro di voi, è per offrirlo subito agli altri cui siete vicini per età e vita. Non dovete aspettare di diventare completi, maturi, forse più ricchi, forse già un po’ vecchi, per incontrare i vostri coetanei, i ragazzi, per parlare loro della vita, delle scelte, delle chiamate, di Gesù, del mondo, dei signifi​cati e valori della vostra vocazione, della loro vocazione.

In voi è ormai nata una luce, una tensione, una forza già tesa a comunicarsi, ad estendersi, a conquistare altri.

Altrimenti tutto il vostro animo sarebbe dubbio, incerto, inerte, infecondo.

Cosa avvenne nel Vangelo a Maria subito in visita alla cugina Eli​sabetta? a Giovanni che addita agli amici l’Agnello di Dio? ai primi apostoli tra loro?

Nelle comunità, nei movimenti e gruppi giovanili, nelle parroc​chie, nei catechismi, nei seminari,di formazione delle giovani vocazio​ni sarà segno dello Spirito proprio questa comunicazione vocazionale dei giovani per i giovani.

STUDI 2

Il giovane, modello e leader vocazionale per altri giovani

di Giuseppe De Rita, Direttore del CENSIS

GIUSEPPE DE RITA

È molto difficile parlare del giovane d’oggi come modello e leader vocazionale. Dal punto di vista sociologico e psicologico i gio​vani hanno infatti tratti e caratteristiche che non sempre coinci​dono con il modello vocazionale fin qui dominante, e forse con nes​sun modello o impulso promozionale finalizzato a scelte vocazionali.

Mi vengono immediatamente alla mente, in proposito, tre caratte​ristiche: la alta soggettività, la dimensione stretta della socializzazione, la tendenza più a guardare che a fare.

Alta soggettività

Anzitutto la soggettività: sappiamo tutti che la società italiana d’oggi è una società ad alta soggettività, dove tutto è giudicato e tratta​to in riferimento agli individuali valori ed atteggiamenti: la sempre più forte carica a personalizzare il lavoro (si pensi alla crescita del lavoro indipendente); la sempre più diffusa tensione allo svago ed al consumo di tipo soggettivo; la sempre più spinta tendenza ad esaltare il momen​to soggettivo, quasi egoistico, dei grandi sentimenti (dal matrimonio alla maternità); la stessa sempre più forte propensione a soggettivizza​re la dimensione oggettiva della religione (la religiosità, l’esperienza religiosa, il misticismo di vario tipo, ecc.).

In una società di questo tipo il giovane non può che esaltare la sua personale soggettività, il suo riferimento a se stesso, forse il suo stesso egocentrismo ed egoismo; gli manca lo stimolo a trasmettere agli altri, perché è troppo autocentrato, cioè attento a quel che gli suc​cede dentro. E senza trasmissione, senza voglia di trasmettere e di co​municare spinte ideali, non c’è propensione alla vocazione, c’è solo rinserramento nella propria esperienza.

Dimensione stretta della socializzazione

In secondo luogo c’è nei giovani d’oggi una dimensione stretta della socializzazione. In parole povere, nella nostra società il giovane cresce in un gruppo amicale molto ristretto (3-4 amici, quelli con cui si va in macchina in giro per la città) o in un gruppo di pari (pari età, pari cultura, pari gruppo sociale, pari esperienza). Non c’è quello scambio che c’era in tutti i gruppi di una volta (da quelli di strada a quelli dell’oratorio) e che rappresentava il vero humus di formazione di modelli e di leaders giovanili. E questa povertà di scambio diventa anche povertà dei possibili riferimenti vocazionali, perché avere ed esprimere vocazione è sempre stato un segnale significativo alla comu​nità, al gruppo.

Tendenza a guardare più che a fare

Ed infine c’è nei giovani d’oggi una frequente tendenza a guardare più che a fare. Forse perché formati o condizionati da ore passate a guardare la televisione, forse perché propensi a non “sporcarsi le ma​ni” con chi fa (politica o industria che sia), forse perché rispettosi più di quel che c’è che di quel che sarebbe possibile (basta pensare alla cultura ecologica, di rispetto della natura); per queste e per altre ragio​ni i giovani d’oggi sembrano destinati a guardare e delegare più che a partecipare attivamente alla trasformazione sociale. Con ciò riducendo gli spazi alla vocazione, che è sempre una chiamata ad operare e a dif​fondere il bene, ad affaticarsi per rendere migliori gli altri e la società.

Uscire da queste prigionie

Ci sono quindi queste tre rilevanti controindicazioni sociologiche e psicologiche allo sviluppo di scelte vocazionali e dei modelli voca​zionali fra i giovani. Ma non c’è dubbio che questa triplice difficoltà non deve impedire di sviluppare la riflessione sulla “vita come voca​zione”, problema nodale per i giovani. E tale riflessione può essere svolta sia puntando sulla chiamata dei giovani ad uscire dalle tre pri​gionie cui portano i fenomeni precedentemente descritti (c’è una pri​gionia nella soggettività, c’è una prigionia del gruppo stretto dei pari, c’è una prigionia dello stare a guardare); sia e specialmente puntando sulle evoluzioni positive che pure ci sono nel mondo giovanile d’oggi e che possono costituire la base per nuove stagioni e nuovi modelli di vocazione. Anche su questo versante mi sembra di poter cogliere tre evoluzioni di alta potenzialità: la ricerca di senso; la capacità di do​narsi; l’attenzione crescente verso il mistero del radicalmente altro.

Ricerca di senso

Anzitutto mi sembra di poter cogliere nei giovani un crescente bi​sogno di senso, di direzione di marcia, di significato della vita indivi​duale e collettiva. La tendenza collettiva, specie di noi adulti, ad ap​piattirsi al presente, all’agiatezza, al tran tran anche di alto livello, al consumo di qualità, alla certezza di tutto, non basta più come fonte di senso. Bastava per le generazioni che avevano conosciuto povertà ed incertezza continuate; non basta per le generazioni nuove, per i giova​ni che cercano significato un po’ dappertutto e disordinatamente (nel​l’affezione alla natura come nell’attenzione al terzo mondo) ma con grande urgenza emotiva. E la ricerca di senso, comunque fatta, è una base essenziale, ed in parte anche un riferimento collettivo, di una vo​cazione e di un modello vocazionale.

Capacità di donarsi

Il secondo grande fronte di nuove potenzialità vocazionali mi sembra sia nella tendenziale diffusione della capacità di dono. È vero, come ho detto prima, che la società spinge oggi i giovani a tradurre la propria spinta alla soggettività in forme di privatismo e di egoismo; ma è altrettanto vero che fra i giovani ce ne sono molti che sono capa​ci e tesi a donarsi agli altri. Basta pensare a tutte le diverse forme di volontariato, al gran peso dei giovani nelle opere parrocchiali, alla presenza giovanile nel coprire i bisogni di vecchi e nuovi poveri (han​dicappati, drogati, anziani, ecc.). Questa capacità di donarsi è segno evidente di vocazione, è germe di più grandi impegni, è in parte anche una indicazione positiva per un nuovo modello di vocazione.

Attenzione al mistero

Il terzo fronte di evoluzione e di potenzialità vocazionale è quello della crescente attenzione al mistero, al mistero dal radicalmente altro. Certo, come si può immaginare, una società ad alta soggettività spinge molto verso la ricerca e l’emozione del misterico (nel misticismo indi​viduale come nell’appartenenza a sette religiose o laiche); ma c’è nel mondo d’oggi, e specialmente nei giovani, una più complessa tendenza a concepire il mistero non in termini emotivi, ma anche e forse in ter​mini conoscitivi e coscienziali. Tutto è così trasparente nella società moderna (per effetto dell’informazione, della ricchezza dei dati, dell’informatica in tempo reale, delle migliaia di ricerche e sondaggi, ecc.) che un po’ tutti cerchiamo qualcosa di non trasparente: il fato, il destino, il mistero, il non conoscibile. Per molti ciò porta al gusto del giuoco o al fatalismo; per i giovani porta spesso invece a cercare le di​mensioni più profonde dell’inconoscibile, cioè l’altro (nel suo volto e nella sua unicità) e l’infinitamente Altro (il senso della divinità come il senso della morte). non c’è che non veda come su questa ricerca si può costruire una fede adulta, una vocazione nuova, forse anche un modello ed una leadership vocazionale.

Ho voluto, con rapidità forse fin troppo schematica, indicare un chiaro-scuro le controindicazioni e le potenzialità che il mondo giova​nile offre ad un discorso vocazionale nuovo. Non c’è, nel panorama sommario qui delineato, spazio per l’emergenza di un modello voca​zionale compatto. Ci sono invece spazi diversi e faticosi di ricerca, di esplorazione, forse di sperimentazione; spazi su cui siamo un po’ tutti chiamati ad impegnarci, nella riflessione culturale, nella formazione giovanile e soprattutto nella pastorale vocazionale.

STUDI 

Essere giovani: età di grazia vocazionale

di Fabio Ciardi, Docente della Pontificia Università Lateranense

FABIO CIARDI

Guardo i giovani della mia comunità. Sono una quarantina, già consacrati con i voti. Si stanno preparando al sacerdozio e alla vita missionaria. Mi colpisce il fatto che la maggior parte di loro non sono venuti qui da soli, ma direi quasi a “grappolo”: uno ha tirato l’altro, con quella forza aggregativa propria dei giovani. Sono a gruppi di due, di tre, di quattro, provenienti dalla stessa esperienza.

Il grappolo originario - in quella città, in quella parrocchia, in quel gruppo giovanile - ha tuttavia dimensioni più ampie. Me ne ren​do conto ogni volta che uno dei miei raggiunge una tappa importante come la professione perpetua o il sacerdozio, oppure quando una ra​gazza loro amica prende l’abito religioso o fa le sue promesse in un istituto secolare, e quando una coppia di amici si sposa. È sempre la stessa scena che si ripete: i membri del gruppo di una volta, attratti dai legami di una amicizia vera che continua, si ritrovano tutti insie​me. Lì, in quella circostanza, puoi vedere l’opera meravigliosa che Dio ha compiuto: uno è avviato verso la consacrazione in un istituto, un altro in un altro, e così via, nella meravigliosa varietà delle voca​zioni.

In tutto questo c’è naturalmente una chiara componente sociolo​gica di aggregazione e di reciproca influenza, propria del mondo gio​vanile. Ma Dio non si è servito di questo fattore anche per dar vita alla prima comunità cristiana, al gruppo dei Dodici? Non ha preso in​sieme, a “grappolo”, lungo le rive del lago, Simone e Andrea, Giaco​mo e Giovanni? Andrea ha chiamato suo fratello Pietro e Filippo l’a​mico Natanaele. Ognuno di loro, fatta l’esperienza dell’incontro con il Maestro, si è sentito spinto, con naturalezza, a comunicare la propria esperienza all’amico e l’ha voluto rendere partecipe, secondo un pro​cesso tipico dell’amicizia, della propria esperienza. “Vieni e vedi” di​ceva Filippo allo scettico Natanaele. E Andrea a Pietro: “Abbiamo trovato il Messia”. Anche di fronte a una reazione fredda come quella di Natanaele l’amico non si è lasciato scomporre ed ha insistito forte della propria esperienza.

Nel mio lavoro di formazione vedo ripetersi questo gioco evange​lico del giovane che chiama il giovane, del giovane che non può non partecipare, con il suo tipico entusiasmo, la scoperta fatta.

Essere giovani: età per innamorarsi di Dio

Ascolto i giovani della mia comunità. Mi raccontano la loro re​cente storia che li ha condotti in questa famiglia religiosa. È sempre l’unica storia dell’incontro con Cristo, della scoperta dell’Amore, dell’innamoramento fino a sentire la chiamata e a rispondere all’amore con il dono totale della propria vita nella sequela di Cristo. La stessa storia anche se con le mille varianti delle differenti mediazioni e circo​stanze. E anche qui, sullo sfondo della storia dei miei giovani, vedo come in filigrana la storia biblica di tanti altri giovani.

Anche la Scrittura prende atto che la giovinezza è il tempo dell’a​more. L’amore giovanile è il più puro, il più autentico, il più disinte​ressato. I matrimoni in età avanzata spesso sono invece dettati da inte​ressi economici e utilitaristici. L’esigenza di una “sistemazione” vi do​mina. Non è certo assente l’amore, ma questo non ha più la freschez​za, la gratuità, l’entusiasmo di quello giovanile.

La giovinezza rimane il tempo dell’amore. Il tempo in cui, di conseguenza, più facilmente ci si innamora anche di Dio.

Dio ha privilegiato proprio questo momento dell’esperienza uma​na - l’innamoramento giovanile - per descrivere il rapporto di reci​proca comunione tra sé e il suo popolo.

Come non ricordare le parole di Ezechiele dove l’alleanza è de​scritta con questa categoria dell’amore giovanile? “Passai vicino a te e ti vidi: ecco, la tua età era l’età dell’amore; io stesi il lembo del mio mantello su di te... giurai alleanza con te... e divenisti mia” (16,8).
E Isaia: “Sì, come un giovane sposa una giovane, così ti sposerà il tuo creatore” (62,5).
E Geremia: “Mi ricordo di te, dell’affetto della tua giovinezza, del​l’amore al tempo del tuo fidanzamento, quando mi seguivi nel deser​to” (2,2).
Osea ricorda che la chiamata da parte di Dio è avvenuta “quando Israele era giovinetto”: allora Dio lo ha amato (11,1). Nonostante tutti i tradimenti da parte del popolo, ogni volta che Dio si ricorda di quando ero giovane, dell’innamoramento tipico di quel periodo, non può non muoversi a compassione: “Il mio cuore si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione” (11,8).
“ Viene forse ripudiata la donna sposata in gioventù?”, si doman​da a sua volta Isaia. La risposta di Dio può essere una sola: “Per un breve istante ti ho abbandonata, ma ti riprenderò con immenso amo​re” (54,5-7).

Anche la storia di ogni singolo israelita rispecchia la storia del po​polo. “Signore, sei la mia fiducia fin dalla mia giovinezza”, canta il salmista, “tu mi hai istruito, o Dio, fin dalla mia giovinezza” (Sal 71,5.17).

È la storia di David, ancora “un ragazzo fulvo di capelli con begli occhi e gentile di aspetto” (1 Sam 16,12; 17,52), quando fu chiamato da Dio.

È la storia di Salomone che ha sposato la sapienza: “Questa ho amato e ricercato fin dalla mia giovinezza, ho cercato di prendermela come sposa, mi sono innamorato della sua bellezza” (Sap 8,2).

La storia di Geremia, che si sente afferrato da Dio in piena giovi​nezza (cfr. 1,6).

Giosia “era ancora un ragazzo, quando cominciò a ricercare Dio” (2 Cr 34,3).
Ma anche Paolo di Tarso non era un giovane quando Dio gli get​tò nel cuore la profonda inquietudine che lo avrebbe portato a diven​tare Servo di Gesù Cristo? (cfr. Atti 7,58).

Timoteo, a sua volta, lui che “dall’infanzia conosce le Scritture” (2 Tim 3,15), è invitato a non aver timore della propria giovane età, di fronte ai compiti che Dio gli riserva in seno alla comunità (cfr. 2 Tim 4,12).

Potremmo continuare a percorrere tutta la Scrittura e scoprirem​mo che la giovinezza è davvero l’età propizia per il più puro e profon​do innamoramento di Dio, per la decisione a seguirlo, con quello slan​cio che caratterizza il giovane, con quella fiducia in se stesso che gli viene dall’età e dalla grazia tipica di questo periodo, perché “vanto dei giovani è la forza” (Pr 20,29), perché “voi giovani siete forti, e la pa​rola di Dio dimora in voi e avete vinto il maligno” (1 Gv 2,13).

Ma perché Dio sembra privilegiare questa età per chiamare a sé, perché prende in prestito l’immagini dell’amore, del fidanzamento, del matrimonio dei giovani per descrivere il momento della chiamata e il rapporto che ne nasce? Perché, in definitiva, l’età giovanile ci appare come l’età tipica di grazia vocazionale?

Credo si possano evidenziare due aspetti tipici di questa età che la rendono particolarmente propizia alla vocazione: l’idealità e l’entusia​smo. Due termini che hanno bisogno di essere brevemente spiegati perché, presi come suonano, possono apparire ambigui e ingenerare degli equivoci.

Essere giovani: età delle idealità

Una prima caratteristica dell’età giovanile potremmo chiamarla appunto “idealità”. Non si tratta di una astrazione, di una mera fanta​sia, ma di un modo autentico di percepire la verità oltre il reale. La verità viene come intuita nella sua purezza, nella sua assolutezza, nel​la sua immediatezza. Viene colto il dover essere delle cose. L’esube​ranza della fantasia (tipica categoria giovanile per l’elaborazione di progetti) e lo slancio del coraggio (tipica modalità di questa età per l’attuazione dei progetti) proiettano nel futuro oltre la realtà, che ap​pare annebbiata e scialba, verso il raggiungimento di ciò che appare come “ideale”. L’ideale sembra già lì a portata di mano. Non vi è an​cora l’impatto duro con la vita, manca ancora l’esperienza della com​plessità del reale.

Romano Guardini, analizzando l’età giovanile la vede, in proposi​to, caratterizzata dalla “sensazione che il mondo gli sia infinitamente dischiuso e che le energie siano illimitate; da qui l’aspettativa che la vita offra doni di portata incalcolabile, e la certezza di poter far grandi cose. È un atteggiamento rivolto verso l’infinito, l’infinito di quando non si è ancora provato a iniziare. Quest’atteggiamento ha il carattere dell’incondizionato; della purezza che sta nel rifiuto del compromesso; della convinzione che le idee vere e le convinzioni giuste siano senz’al​tro in grado di cambiare e di strutturare la realtà” 1.

Da tale idealità scaturiscono così due aspetti: il rifiuto del com​promesso e la tensione verso la progettualità.

Rifiuto del compromesso

Il rifiuto del compromesso è un atteggiamento che può esprimersi in diversi modi, che vanno dalla contestazione aperta, a volte violenta, del mondo degli adulti, alla fuga nostalgica verso un passato idealizza​to. Gli estremismi di sinistra e di destra, che vedono i giovani sempre in prima fila come protagonisti, nascono da questo medesimo rifiuto del compromesso e dalla stessa ricerca di autenticità.

Questo non vuol dire che, di fatto, il giovane non accetti lui stes​so, nella sua vita quotidiana, il compromesso. Non sempre c’è coeren​za tra la sua denuncia o la sua proposta e il suo comportamento. Di fatto è condizionato dalla società in cui vive e si sente tirato da una parte e dall’altra da mille sollecitazioni che una cultura “mondana” gli procura. L’incoerenza esistenziale non toglie però veridicità all’i​dealità giovanile. Per quanto velleitario non di meno il suo rimane un anelito profondo e autentico, che ha in sé la capacità di porre un giu​dizio critico e di sollecitare nuove proposte.

Tensione verso la progettualità

La progettualità è appunto un’ulteriore componente dell’idealità. Il giovane avverte in sé il bisogno di esprimersi, di estrinsecare le ri​sorse di cui si sente particolarmente ricco. Vuole realizzarsi, tendere al raggiungimento di quell’idealità che percepisce con chiarezza.

Anche a questa spinta interiore non sempre corrisponde un’effet​tiva realizzazione. Di fatto gli ambiti di espressione e di realizzazione che offre la società sono molto limitati, quasi inesistenti. Questo aneli​to può addirittura essere mortificato, soffocato, e si può giungere a spegnerlo del tutto. Sembra a volte che la nostra società voglia che i giovani non vogliano niente, così da manipolarli più facilmente ai fini consumistici e metterli servilmente in riga.

Questa idealità è un autentico dono impresso da Dio nel cuore del giovane. Un dono che non può essere tradito né dagli adulti né dai giovani stessi. È compito degli adulti illuminarlo e sostenerlo ed è compito dei giovani rispondervi con coerenza.

L’idealità dei giovani è per noi adulti un richiamo continuo a quella freschezza, a quella autenticità, a quella purezza che l’esperien​za della vita rischia di farci perdere. Abbiamo costantemente bisogno di rivedere - espresso nei giovani - l’ideale che ci ha animato, vederlo senza compromessi o attenuazioni; di essere stimolati alla coerenza, sollecitati a non adagiarci mai.

Noi, a nostra volta, siamo chiamati ad alimentare con i contenuti evangelici l’idealità giovanile e a mostrare, con la nostra stessa vita, che la vera realizzazione di sé sta nell’abbandonarsi all’azione creativa di Dio, nel mettere a sua disposizione la nostra vita, con tutte le risor​se che racchiude.

Essere giovani: età dell’entusiasmo

L’idealità è assecondata dall’ “entusiasmo”. Anche questa caratte​ristica dell’età giovanile non va considerata in senso negativo, come si​nonimo di superficialità o fatuità. Si tratta piuttosto di un autentico dono che, sfruttando in parte anche la mancanza di esperienza, infon​de forza e coraggio per il perseguimento degli ideali intravisti. Se l’i​dealità scaturisce dalla luce dell’intelletto, l’entusiasmo tende a muo​vere la volontà. Niente appare impossibile o troppo difficile. Non si vedono le difficoltà. Tutto si può affrontare, anche le scelte più impe​gnative ed esigenti.

L’età giovanile, scrive ancora Guardini, è “il periodo nel quale, da un così forte senso dell’assoluto, scaturisce il coraggio di prendere de​cisioni da cui dipenderà la vita del giovane. Ad esempio, la scelta della professione. Ciò rappresenta spesso un autentico rischio, poiché un tale passo, che determinerà tutto il suo futuro, viene compiuto in un momento nel quale manca, da parte del giovane, un giudizio lucido sulla realtà delle proprie capacità e dell’ambiente circostante (...) D’al​tronde, è proprio la mancanza di una conoscenza realistica del mondo a rendere possibile il rischio della scelta. (...) In questo periodo il gio​vane è in grado di intraprendere cose alle quali in seguito non sapreb​be mai più decidersi”2.

Anche davanti a questa caratteristica giovanile noi adulti siamo chiamati ad un atteggiamento di rispetto e di fiducia. Sarebbe facile “smontarli”, richiamandoci all’oggettività e all’evidenza della realtà. Quante volte anche a me verrebbe la tentazione di dire ai miei giova​ni: “Guarda che la realtà è più complessa di quanto tu non creda. Non farti facili illusioni. Meno entusiasmi e più piedi per terra. Più fatti e meno parole...”.

Ma sento che è appunto una tentazione. Non posso mortificare lo slancio giovanile. Certamente occorre educare al realismo e ad operare le scelte in base ad un discernimento che tenga conto di tutte le com​ponenti necessarie. Ma non è lo stesso che “smontare” quello slancio che consente di fare cose che un domani non si sarà più in grado di fare.

Piuttosto il giovane va incoraggiato a sfruttare questo suo dono, a difenderlo dall’agguato del dubbio, dell’incertezza, della paura di sce​gliere, difenderlo dal timore di lanciarsi nell’avventura della vita. Il senso di insicurezza che la nostra società odierna è capace di iniettare nel giovane può infatti neutralizzare questo entusiasmo e gettare un velo di apatia, di inerzia, di indifferenza che non di rado gli si può leggere in volto.

Liberi per scegliere

L’insieme di energie, di speranze, di idealità, di entusiasmo dell’e​tà giovanile sono in definitiva l’espressione più evidente dell’essenza stessa dell’uomo che è libero e capace di scelte, e nello stesso tempo sono la promessa della sua capacità di autorealizzazione. Esse appaio​no, di conseguenza, come un terreno propizio, fertile, su cui può inne​starsi la grazia della vocazione. La proiezione in avanti per una più alta realizzazione di sé è tensione vocazionale.

La proposta della sequela di Gesù, nelle sue varie forme, calerà proprio qui e farà leva su questi aspetti. Il secolarismo, il nuovo prag​matismo nichilista, il consumismo hanno di fatto inquinato il mondo giovanile. Non possiamo farci illusioni al riguardo. Ma non ha com​pletamente annientato l’idealità e il desiderio di autorealizzazione di sé, e neppure l’entusiasmo.

Il Vangelo continua a liberare l’uomo da ogni condizionamento anche per il giovane di oggi può diventare una “buona notizia” che gli permette di emergere dal grigiore degli orizzonti a troppo breve raggio, per ridargli la purezza dello sguardo lungimirante e il gusto di sceglie​re ideali più ampi, più esigenti, più degni di essere perseguiti. Ed ecco la possibilità della realizzazione dell’uomo in Cristo con il pieno dono di sé agli altri.

Il Vangelo libera il giovane dalla paura del fallimento, dalle inca​pacità decisionali che la società gli ha messo addosso, e gli ridona l’in​nato slancio e il gusto del rischio che gli consentono di accogliere il progetto cristiano, di sceglierlo, di impegnarsi a realizzarlo.

Tutto questo sarà più facile se favoriamo, sull’esempio di quanto ho scritto all’inizio, l’incontro tra i giovani, il coinvolgimento recipro​co e progressivo nell’esperienza di fede. L’amicizia, l’emulazione, il confronto non possono non aiutare nel processo di scoperta degli idea​li e rafforzare la capacità progettuale. Anche il clima di entusiasmo, di coraggio e di slancio per intraprendere la “divina avventura” ne sarà fortemente favorito.

Sarà così più facilmente aperta la strada per la decisione e l’impe​gno anche verso una vita di speciale consacrazione.

Note

1) R. GUARDINI, Le età della vita. Loro significato educativo e morale, Milano 1986, p. 28.

2) Ivi p. 30.
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Giovani “in diaspora” per i giovani

di Pier Davide Guenzi, Seminarista della Diocesi di Novara

PIER DAVIDE GUENZI

Quando si deve parlare di giovani occorre sempre tener presente con chia​rezza il tempo particolarissimo della loro esistenza che li diffe​renzia dallo stadio adolescenziale e da quello dell’età adulta.

Il periodo che corrisponde all’età giovanile è quello in cui, tumultuosamente oppure con gra​dualità, avviene l’itinerario di maturazione attraverso la deter​minazione di un’opzione fonda​mentale che si ritiene orientativa se giocata nella libertà di decisio​ne e di autorealizzazione. È quel​lo che gli psicologi affermano con una proposizione ormai divenuta celebre: “La persona è chiamata a diventare personalità”, cioè il dato ontologico che caratterizza ogni essere umano (la “persona”) deve lievitare nella sua espressio​ne più armonica e matura che fa essere ogni uomo un essere unico ed irripetibile (la personalità)1.

Queste note introduttive non sono senza scopo, ma servono a situazionare il nostro discorso e le pongono immediatamente da​vanti ad un interrogativo: come è possibile fare di giovani che vivo​no la diaspora dell’appartenenza alle comunità parrocchiali e che non hanno fatto scelte particolari di consacrazione, ma che anzi con fatica ricercano la propria “personalità”, dei testimoni im​pegnati delle “meraviglie di Dio” nella vita di ogni uomo? Di fron​te a questa plausibile e giustifica​ta perplessità, che farebbe dubita​re e disilludere chiunque, occorre porre la Parola di Dio che con chiarezza presenta il dinamismo imprescindibile della vocazione cristiana prorompente e capillare nella sua diffusività: “La parola che dà la vita esisteva fin da prin​cipio; noi l’abbiamo contemplata, l’abbiamo toccata con le nostre mani. La vita si è manifestata e noi l’abbiamo veduta. Siamo suoi testimoni e perciò ve ne parlia​mo” (1 Gv 1,1-4).

La stupenda apertura della lettera di Giovanni va applicata a questi giovani impegnati ad inter​rogarsi con serietà sulla propria vita, che hanno fatto esperienza di Dio e bruciati dal Suo amore che chiama non possono compri​mere negli spazi della loro perso​na la gioia dell’incontro, ma anzi, vogliono si ripeta anche per altri loro coetanei.

La possibilità dunque di un impegno vocazionale di giovani tra i giovani non sta solo dietro a quella frase fatta, a quel luogo co​mune della pastorale “i giovani sono i migliori educatori dei gio​vani”, ma ha uno spessore teolo​gico ed antropologico.

Testimoni fedeli

Questo primo nucleo di os​servazioni vuole tracciare, attra​verso alcune frasi guida, alcune linee di impegno che devono cointeressare questi giovani “in diaspora” e gli educatori stessi.

· Riconoscere il dono grande ed il proprio limite

Dietro a tutto questo sta il ri​flettere insieme o personalmente sulla propria storia di Grazia che li ha portati a sentirsi più sensibi​li di altri al problema vocazionale e desiderosi di maggior chiarezza e discernimento sulla propria vita. Ma accanto al dono grande occorre riconoscere la dimensione di limite, le difficoltà, l’incertezza e la paura nell’adesione piena ad una vocazione consacrata e il far luce su eventuali problemi psico​logici che hanno potuto disturba​re la crescita facendo intravedere dietro un’ideale di consacrazione una imperfetta maturazione affet​tiva.

È questo il momento in cui interviene la guida, l’accompa​gnatore vocazionale che può esser sia un punto di riferimento nella comunità cristiana di appartenen​za, oppure un’altra figura (sacer​dotale e non) significativa.

Ma è anche questo il tempo per un sereno e profondo autodi​scernimento che si attua nel con​fronto personale e personalizzato con la Parola di Dio (attualizza​zione esistenziale) e nella lettura dei segni dello Spirito che forma e dà forza agli sforzi umani.

· Giocare la propria libertà per la liberazione

Se la prima fase poteva esse​re letta nella logica del “liberarsi da” (dagli elementi di disturbo nello sviluppo della propria per​sonalità) questa fase integra il co​raggio della ricerca su di sé col coraggio di tradurre questa ricer​ca in una libertà che si fa proget​to, che si fa rischio. È la “libertà per”, la liberazione, l’impegno per la promozione dell’uomo, per le difficili riconciliazioni nella nostra società: un luogo non solo di discernimento, ma pure di pro​posta vocazionale. Una proposta che non si fa verbosa e sterile ri​flessione (pure utile se non esa​sperata), ma incontro di giovani con i giovani, fianco a fianco, nella capacità di dialogo, nell’a​scolto, nel servizio... Che questa sia la strada giusta, o meglio una strada ampiamente praticabile, ci viene dalla recente indagine so​ciologica di Gioventù Aclista dal titolo “Giovani in dissolvenza” 2 dove vengono evidenziati quali caratteri attuali della realtà giova​nile la “Ricerca di spazi di vita dal forte carattere biografico”, cioè di spazi in cui si gestiscono occasioni di forte espressività che occorrerebbe, però, canalizzare da parte dell’educatore in un arti​colato progetto di azione che sap​pia superare il dato immediato. L’altro carattere evidenziato dalla ricerca è la “apertura relaziona​le”; il bisogno di socializzazione che per i nostri giovani “in dia​spora” non dovrebbe essere vuo​to, ma ricco di stimoli costruttivi da far passare ad altri giovani: in sostanza lo stare con tutti, ma non lo stare come tutti, perché ricchi di qualcosa in più da co​municare.

Si tratterà anche di vivere la dimensione comunitaria e missio​naria in termine di ministerialità. In concreto attraverso l’apparte​nenza stabile e personalizzata alla Chiesa e nell’impegno in un quo​tidiano appuntamento con i fra​telli. Una ministerialità non tanto sancita da un “Istituzione” (per altro possibile) ma vissuta di fatto rendendo operativi i carismi di ciascuno nella vita della comuni​tà cristiana.

· Lo stare in silenzio davanti al Dio presente

È questo il momento più de​licato da equilibrare con il prece​dente pena il ridurre ogni cammi​no formativo e ogni esperienza di testimonianza giovanile o ad un vago ed intimistico misticismo (la vocazione un dono per me che devo scoprire ma non mostrare e che riguarda solo la sfera dello Spirito) o ad un attivismo senza radici (la vocazione come un’ope​ra di bene sociale). È dal corretto equilibrio delle due componenti che si rende vera ed efficace ogni testimonianza. Su questo deve concentrarsi la formazione indivi​duale ed eventualmente in grup​po di questi giovani. Si percepi​sce, così, il respiro della Trinità che abita nel cuore di ogni uomo, che prepara ad ognuno un posto particolarissimo nella storia della salvezza (che è mia e del mio po​polo), e si attua pienamente il senso dell’essere “tempio dello Spirito”. Entriamo nel cuore del​la preghiera cristiana: Dio non è uno sconosciuto Essere Superiore,  ma Colui che è presente nella storia di ogni uomo e che ama in modo assolutamente originale.

Il dinamismo operante dell’a​more di Dio deve essere compre​so da ogni giovane nella sua tri​plice articolazione:

è la Parola di Dio che chiama (studio, lettura spirituale, preghiera biblica);

· è la vita sacramentale che attualizza la Parola e rende effi​cace qui ed ora la Novella della salvezza (riscoperta dei Sacra​menti come storie della vita di Grazia: Battesimo, Cresima, Eucaristia, Confessione, come ali​mento continuo dell’amicizia con Dio e come traguardo di una scelta ancora da fare; Ordinazio​ne, Consacrazione, Matrimonio);

· è la vita in Cristo che veri​fica (dimensione etica della vita cristiana).

A questo terzo livello deve porsi l’integrazione preghiera-vita e l’impegno di liberazione a cui alludevamo sopra.

Così, attraverso una proposta di una robusta spiritualità dell’in​carnazione si offre il sostegno per la fedeltà nella testimonianza, per una corretta opera di discerni​mento sui segni di vocazione del​la persona e il sostegno necessario nei confronti delle inevitabili dif​ficoltà sottese a questa maturazio​ne.

Testimoni impegnati

Si aprono a questo livello al​cune iniziative e linee di impegno per una pastorale dei giovani “in diaspora”, ma affascinati da un ideale di consacrazione.

· Un gruppo



La creazione di un gruppo diocesano e di congregazione reli​giosa di riferimento e di matura​zione sembra essenziale. Questa iniziativa è già in atto in molte diocesi o presso istituti religiosi con notevole successo e consente al giovane di staccarsi, almeno mensilmente, dalla contingenza della sua comunità particolare, che potrebbe distrarlo o addirittu​ra spegnere le aspirazioni nei confronti di una vocazione di speciale consacrazione, per una proposta significativa di preghiera e di catechesi fissando appunta​menti di fedeltà per il mese suc​cessivo. In questo livello non deve mancare la direzione spiri​tuale.

· La scelta dell’animazione

È questo l’ambito in cui si gioca, a mio avviso, con più tra​sparenza ed efficacia la testimo​nianza vocazionale.

È pure, come abbiamo già visto, il luogo di verifica ineludi​bile per la propria fedeltà.

L’animazione pone il giova​ne in situazione di testimonianza e di annuncio globale. Si è ani​matori con tutta la persona, nella catechesi, nel gioco, nella pre​ghiera, nel dialogo interpersonale, nello stile di vita.

Questa esperienza mette il giovane “in diaspora” a contatto con altri giovani più indietro nel cammino di maturazione, ma che egli con la sua grazia particolare può guidare alla considerazione di una vita spesa nella totale de​dizione di sé.

Mi rendo conto che questa sensibilità, da parte degli anima​tori, sia ancora un terreno di con​quista, ma pure ne colgo l’impor​tanza. Non ci può essere un ani​matore che disattende il proble​ma vocazionale perché in questo non fa un vero servizio nei con​fronti di chi segue. Non va di​menticato che l’età in cui si fa forte la domanda vocazionale si aggira attorno ai diciassette anni, età in cui gli adolescenti dei no​stri gruppi vivono l’animazione.

· Pastorale di frontiera

Non dimentichiamo che stia​mo parlando di giovani dotati di particolari qualità umane e spiri​tuali che non vanno fatte cadere: capacità di dialogo, impegno con​tinuativo, vita di preghiera...

L’impiego di questi giovani in operazioni pastorali di spiccata missionarietà nei confronti di al​tri giovani, inseriti nei gruppi op​pure ancora impermeabili ad una proposta cristiana, risulta utilissi​mo per la loro maturazione e per la testimonianza credibile che of​frono ai coetanei. La produzione di recitals vocazionali, di incontri di preghiera e di catechesi, la co​stituzione di équipes vocazionali e iniziative simili possono essere ugualmente fruttuose.

Per concludere

La miglior conclusione è quella di sottoscrivere le parole del profeta Gioele: “I vostri figli e le vostre figlie saranno profeti” (3,1).
La profezia di questi giovani è la realtà della possibilità di un Amore che non si spegne e conti​nua attraverso ogni uomo ad amare e a chiamare.

Lo stile sarà quello dell’umil​tà, della simpatia, della dedizione tenace e fedele senza vantare di​ritti: “Gratuitamente avete ricevu​to, gratuitamente date” (Mt 10,8).

Note

1) cfr. CIAN L., Cammino verso la maturità e l’armonia, L.D.C., Torino, 1986.

2) cfr. BOBBA L., Giovani in dissolven​za, in La Rivista del Clero Italiano, n. 7/8, 1987, pp. 512 ss.

ORIENTAMENTI 2

Dinamismo vocazionale nel contesto giovanile

di Luca Bonari, Vice Direttore CNV

LUCA BONARI

Di una cosa, in modo parti​colare, la mia esperienza mi ha reso certo: dell’im​portanza decisiva di un “gruppo giovanile” nella maturazione vo​cazionale di un giovane, partico​larmente in riferimento alle vocazioni di speciale consacrazione.


Dirò subito che le mie consi​derazioni si riferiscono al gruppo giovanile che nasce, quasi natu​ralmente, all’interno di una co​munità parrocchiale. La partico​lare caratterizzazione carismatica dei gruppi “movimentisti” cree​rebbe la necessità di tener presen​ti altre dinamiche ed altre varia​bili rispetto ai normali gruppi giovanili parrocchiali.

La mia riflessione sarà così il tentativo di rispondere ad alcune domande che stanno a cuore alle nostre parrocchie, principali in​terlocutori - anche se non esclu​sivi - della pastorale vocazionale,

sul versante della capillarità ope​rativa. Quale gruppo, quali espe​rienze, quali atteggiamenti, quali aspetti specifici, si dovranno te​ner presenti perché il gruppo gio​vanile diventi davvero sede di quel dinamismo vocazionale che crea un ‘contesto’ naturale allo sbocciare e al maturare, nella pie​nezza di un serio discernimento, delle vocazioni, in particolare delle vocazioni consacrate che, se non altro, almeno di una “parti​colare attenzione” hanno sicura​mente bisogno?

Quale gruppo?

Il dinamismo della pastorale ordinaria di una parrocchia gene​ra una crescita armonica, conti​nua, globale, nelle nuove genera​zioni. Il bambino nascendo trova la famiglia cristiana che, in parrocchia, matura la capacità di una educazione integrale. Dopo gli anni della prima infanzia il fanciullo trova, in parrocchia, il contesto dell’azione catechistica che gli offre il servizio della me​diazione per permettere alla sua fragile età di incontrare il Padre della vita, una chiamata alla co​munione e al dialogo con Dio. La Prima Comunione e la Cresima completano il ciclo educativo che accompagna il fanciullo-ragazzo a prendere in considerazione se stesso alla luce della chiamata di​vina. Aver scoperto che la vita è vocazione alla comunione con Dio e alla comunione fraterna nella comunità cristiana ha già creato sufficienti condizioni per​ché il ragazzo (preadolescente) sia disponibile ad accogliere la pro​spettiva - per altro entusiasmante - di una “vita di gruppo” all’in​terno della comunità parrocchia​le.

È un bisogno psicologico na​turale quello che spinge il ragaz​zo a creare rapporti sufficiente​mente stabili con i suoi coetanei e a condividere con essi i primi importanti passi nella vita adole​scenziale e giovanile, superando, a questa età, la dimensione sem​plicemente familiare o scolastica dei rapporti.

È chiaro che per aver succes​so l’offerta deve presentarsi in sintonia con la domanda. Una prospettiva di amicizia, per far qualcosa insieme, nella certezza che quando esce di casa va a tro​vare degli amici che fanno con lui ciò che egli sente bello, inte​ressante, affascinante, entusia​smante, alletta qualsiasi adole​scente e lo spinge con naturalezza verso la parrocchia.

Una parrocchia evidente​mente aperta, fresca, gioiosa, con persone capaci di vera disponibi​lità, mature e allo stesso tempo capaci di attrarre l’attenzione del ragazzo; serie e allo stesso tempo capaci di incarnazione verso la mentalità del ragazzo; in piena sintonia con la comunità cristiana e allo stesso tempo capaci di comprendere come Gesù intenda parlare ai ragazzi, a questo punto, sarà capace di attrarre il ragaz​zo...

È in questo contesto che si dovrà immaginare la nascita di un gruppo. Come naturale coro​namento di un itinerario persona​le e come traduzione coerente dei bisogni caratteristici della adole​scenza in un contesto che, per far vivere insieme dei ragazzi, non deve per forza prescindere dalla fede. Anzi, trova in essa la molla vera anche della socializzazione e della promozione integrale della persona umana.

Il riferimento alla parrocchia e quindi alle altre componenti della comunità cristiana permette al gruppo, che nasce e si sviluppa su queste linee di fondo, di fare la preziosa esperienza di un neces​sario - quanto contestato - rap​porto con gli “altri”: adulti, an​ziani, giovani, famiglie, genitori ecc.

Quali esperienze?

L’attenzione si è posata, ine​vitabilmente su un gruppo giova​nile che sgorga dal sacramento della Cresima e si propone per​tanto fin dai 14-15 anni per esser significativo fino ai 19-20 anni. A questa età è immaginabile che in parrocchia l’esperienza di gruppo lasci il posto ad una piena espe​rienza di chiesa e all’eventuale nascita di nuove esperienze aggre​ganti (fidanzati, catechisti, volon​tariato, circoli socio-culturali ecc.). La formazione piena di una coscienza cristiana rende la per​sona “adulta” nella fede con tutto quello che comporta.

È dunque l’arco che va dai 14/15 anni ai 18/19 (praticamen​te gli anni della scuola media su​periore o dell’apprendistato nel mondo del lavoro) che attraggono con un particolare interesse l’idea di un “gruppo giovanile” come lo abbiamo cercato di veder nascere.

Quali contenuti e mediante quali itinerari esperienziali il gruppo in questione diventa vera​mente educativo e quindi “voca​zionale”?

Dato per scontato che il pri​mo approccio contenutistico non potrà prescindere dal tema della amicizia (per altro tanto caro a qualsiasi ragazzo di questa età) e dalle motivazioni che la rendono possibile, mi pare che possiamo facilmente orientarci su quattro aspetti che fondano, di fatto la contenutistica fondamentale della vita di questo gruppo e ne deter​minano la varietà delle esperien​ze. La preghiera, la formazione della personalità individuale, la comunione e il servizio, che tra​ducono di fatto il tema della cari​tà, e una certa presenza nella vita del territorio sul versante della cultura, delle dinamiche sociali e specialmente sul versante di un impegno a favore delle situazioni di emarginazione e di conflitto.

La preghiera

È il punto fondamentale e qualificante di un gruppo giova​nile che voglia dirsi ed essere realmente come il Signore lo vuo​le. Formare i ragazzi ad una vita di preghiera, motivarli, entusia​smarli, arricchirli di esperienze preziose, è il primo e fondamen​tale obiettivo del far gruppo an​che se non sempre, purtroppo, può essere il punto di partenza.

Non dovrà tuttavia mai man​care la tensione ad “arrivare là”, là dove il ragazzo fa esperienza di se stesso comprendendosi in pie​nezza e comprendendo gli altri alla luce del Mistero. Ciò che conta è che il giovane neanche lontanamente abbia l’impressione che il prendere in considerazione se stesso alla luce di Dio sia un essere “di meno”, anzi, ritrovarsi in Dio dovrà essere per lui la cer​tezza di aver trovato il vero signi​ficato della vita. Sarà questo a spingerlo ad una vita di preghie​ra, magari realizzata con gli stru​menti caratteristici dell’età...

Il gruppo si fonda su una continua motivazione, riflessione e vita di preghiera. La gioia del pregare insieme e dell’incontrarsi a profondità insolite non man​cherà di far capire al ragazzo che una vita di comunione con Dio è anche la vera sorgente di rapporti nuovi con gli altri. E sarà una enorme conquista...

Sarà questo l’elemento cen​trale di una educazione ad un rapporto tale con Dio che per​metterà al giovane una consuetu​dine al ‘fare’ la volontà di Dio, al cercare di essere come e dove lui lo vuole. E ci accorgeremo a suo tempo che questa abitudine a dire di sì a Dio è essenziale nella ma​turazione vocazionale.

Biliardini, ping-pong, flipper ed altre “diavolerie” del genere possono attrarre il ragazzo come lo sport o il giradischi... E molte parrocchie ci sono cascate... Ma il mondo, su queste cose è ben più attrezzato di noi... Facciamo in modo che i ragazzi abbiano su​bito l’impressione di ricevere da noi ciò che mai potranno trovare nel mondo... E facciamo in modo che ciò che noi abbiamo da offri​re sia da essi sempre più deside​rato...

Formazione

Il risvolto operativo e vitale della preghiera diventa una vita di fede nella concretezza della propria esistenza quotidiana. Ma vivere come piace a Dio, che cosa significa in realtà? E quale risposta viene dalla fede alle te​matiche più vive dell’adolescen​za? Quali risposte all’inquietudi​ne propria di questa meravigliosa e - talvolta - drammatica fase della vita?

Chi sono io? Che senso ha la vita? Chi altri? Le cose? E questo sentimento prorompente dentro di me ? Ci deve essere? È bene o è male far così, pensar così, ri​spondere così? E i miei coetanei che ne pensano? E tu, educatore, che cosa hai da dirmi in base alla tua esperienza? A quali valori do​vrò ispirare il mio domani per es​sere certo che questa vita non è stata vissuta inutilmente?

Quante volte mi sono sentito rivolgere queste domande dai miei ragazzi magari durante le ore ‘piccole’ dei campi-scuola o nella passeggiata domenicale del gruppo per le vie che portavano a Lecceto (monastero di monache di vita contemplativa nella cam​pagna senese).

Ed ho constatato che gran parte della bellezza e della fecon​dità anche vocazionale nella vita di un gruppo dipende in larghissi​ma misura - direi decisiva - da come, al suo interno, maturano individualità veramente formate a livello di coscienza personale. Ero solito dire che il gruppo non è una ‘sorgente’ alla quale attin​gere, ma una vasca di raccolta alla quale ciascuno porta il suo secchiello d’acqua... Allora, e solo allora, ci sarà da bere per tutti... Come pure mi è sempre piaciuto paragonare il gruppo ad un treno nel quale nessuno può considerarsi vagone ma tutti sia​mo locomotive... Allora qualcuno ogni tanto può permettersi di es​sere un vagone perché gli altri sa​ranno sempre locomotive...

Concretamente, insomma, dovrà essere chiaro per tutti che il gruppo non dispensa nessuno da una crescita individuale bensì, al contrario, il gruppo acquista il suo vero significato in quanto continua provocazione ai singoli per un’autentica formazione della coscienza. Qualche volta farà da “volano” permettendo - nel suo cammino - di far superare qual​che momento ‘morto’ nella vita e nella ricerca del singolo. Ma niente di più...

D’altra parte è pur vero che la tematica vocazionale esige un “faccia a faccia” con Dio che non consente di nascondersi all’infini​to ‘dietro’ il gruppo... La capacità del gruppo di essere ‘vocazionale’ risiede proprio nella capacità de​gli individui di vivere la vita come vocazione e cioè nella con​tinua tensione ad immaginarla e viverla come ‘chiamata’ e come ‘risposta’.

Il servizio

Immaginare la vita di un gruppo giovanile senza immagi​narne una crescita nella fraterni​tà, nella solidarietà, che traduco​no la carità nella concretezza del​la vita quotidiana è immaginarlo destinato al fallimento.

La crescita nella capacità di farsi gli uni servi della maturazio​ne, della gioia, della serenità, del​la ‘riuscita’, degli altri è la vera cartina di tornasole sulla bontà dell’impianto globale della vita di un gruppo.

E dalla comunione, che è la dimensione teologica dell’amici​zia, il gruppo attinge la sua vera capacità di servire l’intera comu​nità cristiana nei suoi aspetti più vari. È davvero bellissimo vedere il gruppo giovanile di una parroc​chia innamorato della vita globa​le della comunità cristiana. La di​mensione della preghiera liturgi​ca, la catechesi, la carità, i vari settori della pastorale, la parteci​pazione agli organismi di comu​nione (Consiglio Pastorale ecc.) permettono al gruppo giovanile di vivere la dimensione del servi​zio e tradurre così in pratica un elemento fondamentale, caratteri​stico di ogni vocazione anche personale (una chiamata è sempre ‘per’, in qualsiasi stato di vita essa conduca la persona che è chiamata...). Concretamente l’im​pegno del gruppo a crescere in questa dimensione crea un conte​sto preziosissimo alla comprensione individuale di sé come “do​no” da mettere a disposizione dei fratelli.

Presenza nel territorio

Comunione e servizio moti​vati, sperimentati e vissuti gene​rano tra i giovani, inevitabilmen​te, una domanda/offerta di parte​cipazione alla promozione umana dei fratelli, specialmente i più bi​sognosi. Sorprende positivamente in questo contesto la forte offerta di giovani a farsi carico delle pro​blematiche aggredite in questi ul​timi anni in Italia dalla Caritas, mediante il volontariato. La gene​rosità caratteristica della fase gio​vanile della vita non deve essere in alcun modo mortificata.

È la traduzione di un ele​mento vocazionale centrale: la vocazione a servire l’uomo, a far​si prossimo, propria e specifica della vocazione cristiana ed ele​mento insostituibile di un’auten​tica vocazione di speciale consa​crazione. Il fatto che il gruppo sia inserito in parrocchia permette ad esso di aver un aggancio imme​diato con la realtà socio-culturale della gente. Ed il fatto che in questa età molti sono studenti permette ad essi una presenza sempre più qualificata e significa​tiva nel mondo della scuola, per altro da tempo attraversato da fermenti interessanti di partecipa​zione.

Un giovane che vive con il suo gruppo questo slancio pone una premessa importante in se stesso per l’eventuale maturazio​ne di quelle vocazioni che nell’a​more e nel servizio all’uomo tro​vano uno dei versanti più impor​tanti del significato da dare alla propria vita.

Quali atteggiamenti?

Nei confronti della Parola di Dio; nei confronti della chiesa; nei confronti della società; quale atteggiamento dovremo immagi​nare veramente crescente, all’in​terno del gruppo, perché esso sor​tisca un vero dinamismo vocazio​nale? E, quale atteggiamento sarà importante che si avverta, all’in​terno del gruppo, di fronte al ma​nifestarsi di una vocazione spe​ciale (per il ministero ordinato, per la vita religiosa maschile e femminile, sia con carisma apo​stolico che con carisma contem​plativo, per la consacrazione se​colare o per una vocazione mis​sionaria)?

Sono cose estremamente col​legate. Se cioè all’interno del gruppo finisce per prevalere una vera centralità della Parola, un vero amore per la chiesa e un vero interesse per gli uomini visti sempre e comunque come fratelli, allora, il manifestarsi di queste vocazioni (per altro inevitabile) sarà accolto con gioia, con trepi​dazione, con orgoglio e con la vo​glia di ‘dare una mano’ a questi fratelli che si incamminano per strade dalle risposte tanto impe​gnative.

Ricordo con piacere come fosse vista come naturale la ma​nifestazione di certe vocazioni tra i miei ragazzi e come avesse fini​to per far fare un salto di qualità a tutto il gruppo il manifestarsi di queste vocazioni. D’altra parte per coloro che avevano incomin​ciato a percepire tale chiamata poche cose furono di autentico incoraggiamento a continuare se​riamente nella ricerca come l’ac​coglienza che ad esse riservava l’esperienza del gruppo nel suo complesso...

Quali specificità?

Una delle cose che permetto​no al gruppo di diventare autenti​co cenacolo vocazionale, ricco di identità vocazionale e contempo​raneamente capace di generare vocazioni, è stata - per la mia esperienza - il particolare rappor​to concreto che il gruppo di fatto ha avuto con queste realtà. La presenza del prete fra i suoi ra​gazzi è un invito chiaro; il rap​porto con le altre vocazioni con​sacrate fa togliere immediatamen​te ad esse quell’alone di “stranez​za” che normalmente hanno nel​la mentalità corrente.

La specificità vocazionale di un gruppo giovanile diventa a questo punto quella di far in modo che l’ignoranza sui vari sta​ti di vita e sulle varie vocazioni non finisca per precludere qual​che strada... E la tentazione è for​te!

I nostri ragazzi vorremmo sempre tenerli in parrocchia... Sono i nostri catechisti del futuro, le nostre famiglie, i nostri educa​tori, i nostri migliori genitori...

E poi perché ‘sfuggire’ dalla storia, si sente dire, quando c’è tanto bisogno di bravi laici nel mondo...

Come se la vocazione fosse qualcosa che diamo noi... La chiamata è da Dio, noi dobbiamo fare in modo che si crei il conte​sto ideale perché ciascuno possa seguire la sua via. Nessuna strada va colpevolmente preclusa ai no​stri ragazzi. Ed il gruppo giovani​le, nel suo cammino, deve fare chiara esperienza della possibilità delle varie vocazioni comprese quelle che esigono un ascolto più sottile e attento e una risposta certamente più generosa e con​vinta, come quelle di speciale consacrazione.

La pastorale vocazionale pas​sa anche di qui...

ORIENTAMENTI 3

Giovani consacrati e animazione vocazionale

di Agostino Superbo e Pio Zuppa, Rettore e Animatore del Pontificio  Seminario  Regionale di Molfetta

AGOSTINO SUPERBO E PIO ZUPPA

È sempre difficile definire un percorso metodologico obbligato per la scoperta e la genesi di una vocazione consa​crata; essa rimane ancorata nel mistero di Dio1; “poi udii la voce che diceva: chi manderò e chi an​drà per noi?” (Is 6,8). Tale è l’e​terno tormento di Dio, manifesta​to in Gesù quando chiama i suoi apostoli, manifestato attraverso la Chiesa quando chiama i sacerdo​ti2. 

All’interno di questo miste​rioso processo di elezione e di di​scernimento occupa un ruolo particolare tutta la pastorale gio​vanile e soprattutto quella pasto​rale giovanile vocazionale attuata dai giovani che stanno già percor​rendo la strada della speciale con​sacrazione.

“Va incoraggiata la proposta vocazionale fatta dai giovani chiamati ai loro coetanei. È un’e​sperienza che si va diffondendo con frutto in numerose diocesi. I seminari ed altri istituti formativi possiedono per loro natura un ruolo specifico di evangelizzazio​ne e animazione vocazionale. La loro forza di irradiazione deve manifestarsi sempre più efficace​mente” 3.

L’interrogativo che, a questo proposito si pone non riguarda tanto la validità di tale forma di proposta vocazionale, quanto il ruolo specifico che si può attri​buire ai giovani nei riguardi dei loro coetanei.

Irradiazione

Si tratta anzitutto di un ruolo e di un contributo che si pone a livello di essere.

Il giovane che percorre con risolutezza la via di una speciale consacrazione si inserisce nell’a​zione discreta di Dio che chiama, già con la sua risposta, col suo modo di essere e di vivere da chiamato.

Non si può pretendere di far proseliti pensando di conquistarli con uno speciale “savoir faire” o con tecniche particolarmente ag​guerrite. Si testimonia e si annun​cia il Dio che chiama, imprimen​do alla propria vita personale ed interiore il ritmo di un reale cam​mino di conversione, di scoperta, e di libera e gioiosa assunzione del dono della propria chiamata.

Non si tratta nemmeno di evidenziare forzatamente la pro​pria vocazionale. Giustamente il citato documento del Secondo Congresso Internazionale parla di “irradiazione”, quasi a paragona​re questa realtà pastorale all’azio​ne del sole che illumina e riscal​da col suo stesso modo di essere senza bisogno di una operatività particolare.

Sembra però necessario far riferimento ad alcune caratteristi​che positive che permettono di dare spazio ad una irradiazione che abbia il sapore dell’autentici​tà.

· Disponibilità

È l’atteggiamento interiore di chi mette tutta la propria vita a servizio esclusivo di Dio (cfr. Is 6,8b). È l’atteggiamento proprio di chi non sceglie in base a dei pro​ grammi prestabiliti o ad una of​ferta ben delineata nei suoi con​torni, ma offre solamente la di​sponibilità della propria vita per qualunque progetto gli verrà of​ferto. I progetti, infatti, come an​che le modalità di attuazione, ap​partengono al Dio che chiama, non all’uomo che risponde.

· Gratuità

Perché ci sia “irradiazione” si esige da parte del giovane, che vive la sua “chiamata”, che la scelta venga vissuta con grande senso di gratuità. Si deve percepi​re che il suo cammino non deriva da una pretesa umana e neanche da un merito: è solo il frutto della misericordia di Dio. Ciò a cui il giovane si sta av​vicinando, non gli appartiene, è un dono. La sua risposta è senza pretese (cfr. Lc 17,10).

· Libertà

Il profondo senso di libertà interiore che caratterizza tutta la vita del cristiano, come attuazio​ne del dono dello Spirito, non può non evidenziarsi nella esi​stenza quotidiana di un giovane chiamato a consacrare tutta la propria vita al regno di Dio. La libertà è frutto di una ri​sposta che ha come unico motivo ed unica molla l’amore. Niente è più libero di ciò che nasce da un amore vero. Il giovane sperimenta ogni giorno che tutto nella sua vita è frutto della benevolenza del Padre, per questo si sente chiamato ad amare. In questa maniera chi vive accanto ad un “chiamato” perce​pisce il mistero di Dio, che chia​ma per mandare, e sa che questo mistero può prendere ed afferrare anche lui. Il “chiamato” si fa così strumento di elezione.

Testimonianza

Un secondo contributo di animazione che i giovani avviati alla consacrazione offrono nelle comunità in cui vivono, si pone sul piano della testimonianza.

Essi, infatti, sono oggetto di particolare attenzione da parte dei membri più giovani della co​munità; a causa delle singolarità della loro scelta, possono dare molto a questo livello di anima​zione, a cui i giovani e gli adole​scenti si manifestano attenti e sen​sibili.

Di che cosa si tratta? In un certo senso si potrebbe dire che il giovane impegnato in un cammi​no di consacrazione trasfonde nelle scelte di vita, come nello stile ordinario dei suoi rapporti, tutto quello che il Signore va rea​lizzando in lui.

In pratica si tratta di manife​stare in comportamento tutta la ricchezza interiore di cui è costi​tuita la risposta ad una chiamata di Dio.

Tale forma di animazione vocazionale diventa anche un banco di prova per il futuro con​sacrato, in quanto gli permette di verificare l’acquisizione progressi​va di una “personalità che, per quanto è possibile, sia fonte e non diaframma per gli altri per l’in​contro con Cristo” 4.
Di conseguenza, offrire la propria testimonianza vocaziona​le comporta il dovere di evitare il rischio del presentarsi con suffi​cienza e quasi con arroganza: at​teggiamento tipico di chi pensa di aver raggiunto qualcosa o di ave​re qualcosa da dire o da insegna​re.

In realtà, si tratta solo e sem​pre di apprendere. Il giovane si sente pellegrino, in cammino, an​cora in via di definizione e di ri​cerca e cercherà di leggere le per​sone che Dio gli fa incontrare come segni di autenticazione del​la sua risposta e del suo stesso cammino. Ciò poi è tanto più vero quanto più la testimonianza si muove all’interno di un tessuto e di uno spazio propriamente gio​vanili.

Brevemente, due atteggia​menti che qualificano in maniera positiva tale testimonianza sono certamente quelli della discrezio​ne e del rispetto, oltre a quello fondamentale della gioia di vive​re5.

Servizio

Nell’ambito più specifico ed operativo delle cosiddette “espe​rienze pastorali”, che formano un aspetto non secondario del cam​mino di consacrazione,6 troviamo il terzo ed ultimo aspetto di que​sta animazione vocazionale: è il livello dell’azione concreta. Il le​game interno che il giovane saprà esprimere tra questa dimensione e le altre due darà forza ed incisi​vità alla sua presenza operativa nella comunità.

Sotto questo aspetto il fare esperienza pastorale sarà il modo con cui egli manifesterà la sua unità interiore e la sua passione per la Chiesa e non si ridurrà ad un frammentario operare privo di forza significativa.

In tale prospettiva sembra importante che, mentre si impe​gna con serietà sul versante del​l’azione, la sua opera sia tale da non imporsi come efficientismo ma come desiderio di comunica​zione e di annuncio.

Proprio l’efficientismo infatti è il rischio maggiore da evitare; tuttavia la comunità che accoglie il giovane consacrato porrà ogni sforzo nel dare concretezza e in​cisività alla presenza vocazionale del giovane consacrato, accoglien​dolo come annuncio vocazionale (cfr. Gv 1,40-42.45-46) e come te​stimonianza della sconfinata be​nevolenza di Dio. 

D’altra parte, il giovane stes​so, senza perdersi in parole ed in fronzoli, favorirà il proprio coinvolgimento in tutta la pastorale della comunità, in modo da porre a vantaggio di tutti ciò che è utile a molti.

Anche a questo livello di presenza non mancano veri e propri orientamenti che rendono l’esperienza concreta, di azione e di servizio, trasparente dal punto di vista vocazionale, ed aiutano ad evitare il rischio sopra accen​nato.

Ne segnaliamo alcuni che appaiono particolarmente urgenti e fondamentali.

· Conoscenza

Il giovane consacrato che fa esperienza pastorale deve anzitut​to avere coscienza che la sua azione deve tendere prevalente​mente a conoscere più che a cambiare o trasformare la realtà. L’atteggiamento di partenza sarà dunque di tipo conoscitivo: si metterà sempre nella predisposi​zione di chi vuole capire, comprendere, ascoltare, vedere.

· Apprendimento

In secondo luogo, il giovane consacrato vive la sua esperienza pastorale nella consapevolezza di chi ha bisogno di ricevere più che di dare. Perciò, non gli basterà cono​scere ma vorrà apprendere, impa​rare, accogliere. In tal modo, forse darà anche il suo contributo; ma, in ogni caso, il suo “dare” avrà sempre i toni del discepolo; sarà un dare di tipo fortemente esperienziale se​condo la logica della condivisio​ne.

· Servizio

Infine, non pretenderà nien​te. Sarà presente dentro una dina​mica di animazione vocazionale senza speciali attese di gratifica​zioni o apprezzamenti ma in ma​niera “diaconale” e gratuita, di una diaconia soprattutto esisten​ziale più che immediatamente operativa7. Al termine di questi brevi spunti, di carattere metodologico e spirituale ribadiamo la inter​connessione dei vari livelli e ca​ratteristiche sopra enunciati. Essi, infatti, si realizzano in un proces​so unitario di evangelizzazione ed animazione vocazionale che ha i suoi momenti specifici ma com​plementari nella vita personale interiore, nel modo di essere e nel testimoniare ciò che si vive, nella azione pastorale diretta. Infatti, solo se si annuncia ciò che si spe​rimenta come realtà che si “irra​dia” e trabocca dal profondo del cuore e della vita, si ha un an​nuncio vero, anche vocazionale, si fa testimonianza (cfr. Gv 1,19-51), si è credibili nell’azione. In questa luce l’animazione fatta dai “giovani per i giovani”, non è solo una maniera metodo​logicamente più efficace di fare la

proposta ma diventa una dimen​sione necessaria di ogni anima​zione vocazionale, perché, pro​prio per i giovani, assume il tono di una proposta agganciata alla vita.

Note

1) Cfr. H.U. Von BALTHASAR, Vo​cazione, Rogate, Roma 1981.

2) MARCUS E., Le ministère des prêtres: une brève exploration théologique, in “Jeunes et Vocation” n. 46, juillet 1987, p. 44.

3) CEI, Vocazioni nella Chiesa italia​na. Piano pastorale per le vocazioni, n. 43.

4) CEI, La formazione dei presbiteri nella Chiesa italiana. Orientamenti e nor​me per i seminari, n. 133.

5) CEI, La formazione..., o.c. n. 134; cfr. anche n. 117.

6) Cfr. CEI, La formazione..., o.c., nn. 174-178; a tale riguardo ci permettiamo di far riferimento, nelle considerazioni che seguono, anche a ciò che in questi anni si va pensando e attuando nel Seminario Re​gionale Teologico di Molfetta, sia pure in via sperimentale: cfr. per questo, Insieme per conoscere, imparare, servire, Piano per l’Iniziazione pastorale, Pont. Sem. Reg. “Pio XI” - Molfetta 1985, ciclostilato pp. 16 e Piano formativo di base, Molfetta 1985, ciclostilato p. 3-4.

7) CEI, La formazione..,. o.c., n. 178.

ESPERIENZE 1

Giovani per i giovani nella comunità parrocchiale

Antonio Cannatà, Parroco di S. Maria del Popolo, Villalba (Roma)

ANTONIO CANNATÀ

È nella Diocesi di Tivoli, che è maturata un’esperienza che vale la pena di raccontare. Si tratta di una giornata mensile co​munitaria per i gruppi giovanili di cinque parrocchie, animata da​gli stessi giovani.

Le radici di quest’esperien​za, che coinvolge in media 150 giovani, sono da ricercare nel la​voro apostolico che alcuni studen​ti dello Scolasticato dei Missiona​ri Oblati di Maria Immacolata di Vermicino hanno svolto, da una decina d’anni a questa parte, nel​le due parrocchie di Villalba. Nel 1981 un gruppo di giovani di queste parrocchie sentì l’esigenza di trascorrere periodicamente un momento di preghiera insieme.

Ospitati nello Scolasticato O.M.I. di Vermicino, questi in​contri si allargarono ben presto ad altri gruppi prendendo una scadenza mensile e coinvolgendo

centinaia di giovani. Dopo alcuni anni di questo cammino, attra​verso un’attenta riflessione, matu​rava la decisione di sospendere gli incontri a Vermicino per rea​lizzarli in due diverse zone: L’Ac​quedotto Alessandrino a Roma e la Diocesi di Tivoli. Questa scel​ta, se da un lato ha consentito di allargare la partecipazione alle “giornate” a nuove persone, dal​l’altro ha coinvolto i giovani più maturi a diventare i veri protago​nisti della preparazione e dello svolgimento di questi incontri.

La preparazione

La preparazione della “gior​nata” inizia due tre settimane prima con un incontro dei rap​presentanti delle varie parrocchie per mettere a punto un program​ma di massima e per assegnare dei compiti concreti nei diversi ambiti: canti, liturgia, elaborazio​ne del tema, giochi, pranzo, ate​lier.

Gli argomenti

I temi che abbiamo seguito quest’anno sono ricavati dall’ul​timo documento della CEI: “Co​munione e comunità missiona​ria”. Questi temi sono stati svi​luppati sul foglio di animazione missionaria “Costruire”, che ci ha fornito una preziosa base per una riflessione teologica e spiri​tuale.

La sede

La sede delle giornate non è stata mai fissa ma è cambiata di volta in volta. Ecco il calenda​rio degli incontri svolti quest’an​no, con la sede e il tema trattato:

(
23 Novembre, Villalba: “Trovare la sorgente”.

(
21 Dicembre, Bagni: “Sco​prire il piano di Dio”.

(
1 Febbraio, Guidonia: “La Parola viva”.

(
8 Marzo, Villalba: “Nasce​re a vita nuova”.

( 5 Aprile, Bagni: “La cari​tà”.

( 10 Maggio, Castel Mada​ma: “Vivere in comunione”.

Modalità

Come si svolge una giorna​ta tipo? Il gruppo dei responsa​bili si incontra verso le 8,30, per le Lodi (per sistemare il salone e per le prove di canto ci si è visti la sera precedente) e alle 9,00 si è già pronti per accogliere i primi giovani che arrivano.

La prima parte dell’incontro è dedicata alla presentazione dei vari gruppi e ai canti che creano subito un clima gioioso e frater​no.

Dopo la presentazione del tema, un momento importante è costituito dagli incontri di gruppo, occasione privilegiata per cono​scersi meglio ed esprimere le pro​prie idee.

La mattinata in genere ter​mina con la celebrazione della Messa, durante la quale, chi vuo​le, può lasciare un’offerta per co​prire le spese affrontate.

Il pomeriggio, dopo il pranzo a sacco, è dedicato ai giochi.

L’incontro si conclude intor​no alle 17,00 con un momento di preghiera o con delle scenette che vertono sul tema della giornata.

Uno spazio notevole è riser​vato a esperienze sulla Parola di Dio vissuta.

I partecipanti

I partecipanti alle giornate sono giovani dai 15 ai 25 anni che in maggioranza fanno parte di gruppi ecclesiali (scout, neo​catecumenali, coro, gruppi di do​pocresima, gruppi di preghiera, ecc...) delle cinque parrocchie. Ci sono anche dei giovani che non provengono da alcun gruppo e per i quali la giornata costitui​sce un primo momento di evan​gelizzazione e di contatto con una comunità ecclesiale. Infine, tra i partecipanti ci sono pure al​cune giovani coppie.

Incidenza

Il vero fine delle giornate è quello di far scoprire che Dio è Amore e questo Amore si manife​sta in mille modi: attraverso un gesto di accoglienza, condividen​do un panino, offrendo la propria disponibilità per sistemare le se​die, i libretti dei canti, ecc...

Chi fa esperienza di questo Amore non può fare a meno di testimoniarlo agli altri. Capita spesso, infatti, che chi è venuto anche una sola volta alla gior​nata si presenti alla prossima con qualche amico o amica. La scoperta che Dio è Amore e ha un disegno meraviglioso sull’u​manità non può far restare indif​ferenti dei giovani che in questa età giocano le scelte decisive della loro vita. Molti si domandano qual’è il piano di Dio su di loro.

La giornata consente a tutti di potere incontrare le molte​plici sfaccettature dell’unica voca​zione cristiana: dall’esperienza di amore coniugale e di impegno nel volontariato di Rolando e Rita, al dono della propria vita per la missione di Modesto, dalla testi​monianza di carità delle consa​crate laiche della comunità “Pic​cola pietra”, alla presenza maria​na delle suore della Santa Fami​glia di Bordeaux, delle Apostole del S. Cuore, delle suore Salesie, dalla esperienza dei parroci che spesso trascorrono con noi parte della giornata, all’incontro con le benedettine di Castel Madama. Quest’ultimo incontro, in partico​lare, è coinciso con la Giornata di Preghiera per le Vocazioni e ha segnato una tappa fondamentale del cammino fatto quest’anno. Durante la Messa, dopo aver pro​clamato il Vangelo del Buon Pa​store, il celebrante ha posto con decisione e con chiarezza la do​manda: “Quanti di voi hanno il coraggio di ascoltare la voce di Gesù e di seguirlo dove Lui vi porterà?”. Il silenzio di riflessione che seguiva la domanda era indi​ce che la provocazione aveva colto nel segno. Mi diceva Moreno, 17 anni, dopo la Messa: “La nostra fiducia in Gesù non è ancora completa, Egli ci vuole guidare verso orizzonti che noi abbiamo paura di affrontare”.

ESPERIENZE  2

Itinerari catechistico-liturgici per i giovani

di Marzio Berloni, Direttore del CDV di Fano

MARZIO BERLONI

Il CD V di Fano/Fos​sombrone/Cagli/Pergola è nato quasi dieci anni fa. Fin dall’inizio ha cercato di porre particolare at​tenzione al mondo giovanile. Al n. 11 dello Statuto, approvato dal Vescovo il 1/3/78, troviamo scrit​to: “Il CDV promuoverà attività di animazione vocazionale in modo particolare per adolescenti e giovani...”.

Non è stato certo facile at​tuare tale indicazione, sia perché l’azione del CDV ancora poco or​ganizzata e conosciuta, non riu​sciva ancora ad incidere sulla pa​storale diocesana, sia perché in alcune comunità si riteneva suffi​ciente il cammino parrocchiale e quindi non si sentiva l’esigenza di una collaborazione da parte degli animatori vocazionali.

Nei primi anni, dunque, le attività erano rivolte principal​mente ai ragazzi (incontri, ritiri, campi-scuola...) e ad alcune (po​che) comunità parrocchiali (in​contri di preghiera, settimane vo​cazionali...).

Nel frattempo si cercava di curare la formazione degli ani​matori vocazionali tentando di coltivare il più possibile lo spirito unitario indicato dal CNV.

In vista di una sempre mag​giore comunione abbiamo punta​to soprattutto sulla preghiera, alla quale veniva dedicata la prima mezz’ora di ogni incontro per animatori.

Per l’approfondimento teolo​gico e l’acquisizione di una sem​pre maggiore “competenza in materia” si è rivelata preziosa la partecipazione di alcuni fra noi (ogni anno una decina) ai vari Convegni, sia a livello regionale che nazionale, riportandone ogni volta i contenuti nel successivo incontro in Diocesi.

Anche l’uscita del Documen​to Conclusivo del II Congresso Internazionale per le Vocazioni e del Piano Pastorale “Vocazioni nella Chiesa Italiana” sono stati momenti importanti di crescita per il nostro Centro. La loro pre​sentazione ai sacerdoti, agli ani​matori e ai catechisti da parte di persone qualificate (ad es. d. Luca Bonari, si è rivelata un otti​mo mezzo di sensibilizzazione.

L’arrivo di tali documenti è stato per noi motivo di grande in​coraggiamento nel proseguire sul​la linea prescelta, anche se l’espe​rienza dei primi anni ci portava a sottolineare soprattutto le difficoltà e la durezza del lavoro.

· D.C. n. 42: “la pastorale spe​cifica delle vocazioni trova nella pastorale giovanile il suo spazio vitale...”.

· P.P.V. n. 43: “Adolescenti e giovani sono i destinatari privile​giati della pastorale vocazionale. Infatti la pastorale giovanile deve essere vocazionale...”.

Questi Documenti ci faceva​no sentire l’urgenza di costruire al più presto nella nostra Diocesi una “coscienza vocazionale” in modo che ogni credente di ogni età considerasse la sua vita come una risposta a Dio che chiama e nello stesso tempo ci invitavano a recuperare la finalità originaria rivolgendo la nostra attenzione non solo ai ragazzi, con cui in​contravamo meno difficoltà, ma soprattutto ai giovani, anche se

era più difficile raggiungerli.

L’indicazione che “nessuno è più adatto dei giovani per evan​gelizzare i giovani” (D.C. n. 41, Piano n. 43) e l’insistenza da parte di don Italo Castellani nei Convegni e nella rivista “Voca​zioni” sulla necessità di “cammi​ni”, di “itinerari”; più che di “incontri sporadici”, ci ha spinto a tentare un’iniziativa ormai dif​fusa in altre Diocesi: quella degli incontri di preghiera e ricerca vo​cazionale per giovani, in Semina​rio, guidati dai seminaristi in col​laborazione con i religiosi e le re​ligiose.

Dopo aver letto diverse cose sull’esperienza di Roma e dopo alcuni contatti con il Seminario di Rimini, abbiamo cominciato anche noi. Fin dall’inizio ci sia​mo resi conto della validità di tale intuizione.

Questi incontri, abbastanza prolungati nel tempo (dalle 17 alle 22), offrivano la possibilità di una preghiera silenziosa e pro​fonda, di colloqui personali con gli animatori, di un confronto, in un clima di amicizia, con giovani già orientati verso una donazione totale.

La continuità nell’annuncio dei contenuti e la scadenza men​sile ci permettevano di offrire alla Chiesa locale non solo proposte occasionali, ma un vero e proprio cammino annuale, culminante nella Giornata Mondiale di Pre​ghiera per le Vocazioni, nel quale potevano inserirsi quei gruppi o quei singoli che intendevano completare la loro formazione cristiana e maturazione vocazio​nale.

La programmazione di que​sti incontri mensili non ci ha spinti però a tralasciare gli altri, quelli più sporadici, ma anzi, a curarli ancora meglio.

A questo punto dobbiamo ri​conoscere che l’iniziativa più riu​scita, quella che ha raccolto una partecipazione di anno in anno sempre crescente sia nel numero che nel coinvolgimento personale è stata la Veglia di Preghiera in Cattedrale, presieduta dal Vesco​vo, in occasione della Giornata Mondiale di Preghiera per le Vo​cazioni.

Ciò che ha favorito tale par​tecipazione è stato il coinvolgi​mento di vari gruppi nella prepa​razione e nella conduzione.

Negli anni scorsi, a diverse Parrocchie è stato chiesto di pre​sentare un canto a sfondo voca​zionale nuovo o perlomeno non ancora conosciuto nella nostra zona. Tutti questi canti venivano scelti tenendo presente il tema della Giornata e incastonati in mezzo a brani biblici appropriati, preghiere, testimonianze, mo​menti di silenzio e altri canti co​munitari, in modo da costituire non un recital, ma una vera e propria Veglia di Preghiera.

Vedendo l’accoglienza di tale iniziativa, abbiamo pensato di moltiplicare queste Veglie a livel​lo diocesano.

Nell’anno 85-86 ne abbiamo proposta una all’inizio dell’anno pastorale per valorizzare il 3° centenario di un Istituto presente in Diocesi, le Maestre Pie Veneri​ni, una in marzo in preparazione della consacrazione del nuovo Vescovo e infine un’altra in occa​sione della Pentecoste.

Quest’ultima, più che una Veglia era una Marcia​-Pellegrinaggio verso un santuario ed è stata preparata in strettissi​ma collaborazione con le Asso​ciazioni, i Gruppi e i Movimenti presenti in Diocesi (A.C., Scout, CL).

È stata un’esperienza davve​ro interessante, non solo per il grande afflusso di giovani, ma per​ché... almeno da noi, non succede spesso che Gruppi, Associazioni e Movimenti si ritrovino a lavorare insieme!

Nell’ultimo anno, ‘86-‘87, le iniziative che siamo riusciti a realizzare per i giovani, oltre agli incontri in Seminario ancora poco frequentati (dai 30 agli 80 partecipanti), sono queste:

· Settembre - ottobre

Incontro per catechisti (molti di loro sono giovani) in tre zone della Diocesi per sottolineare l’es​senzialità della dimensione voca​zionale nel loro servizio e per aiutarli a far emergere i contenuti vocazionali presenti e a volte na​scosti tra le righe dei loro testi o sussidi. È stata la presenza di al​cuni membri del C.D. V. nel Con​siglio Pastorale e nell’Ufficio Ca​techistico Diocesano che ci ha permesso di proporre l’inserimen​to di alcuni incontri vocazionali nel cammino di formazione per catechisti.

· 12 Aprile: Domenica delle Palme, Giornata della Gioventù.

È stata promossa e coordina​ta da altri, ma ha visto l’impegno attivo del C.D. V. ed ha assunto un carattere prettamente vocazio​nale, con al centro la preghiera e la presentazione di varie testimo​nianze sulle possibili scelte di vita.

· 10 maggio: Giornata Mon​diale di Preghiera per le Vocazio​ni.

* Veglia di Preghiera, sabato 9, in Cattedrale. Visto il tema del Convegno Nazionale ‘87: “Gruppi, Movi​menti, Associazioni: quale pasto​rale vocazionale?’, quest’anno abbiamo coinvolto nella prepara​zione non i gruppi parrocchiali come gli anni scorsi, ma le Asso​ciazioni e i Movimenti presenti in Diocesi e, tenendo conto che il tema della Giornata “Eccomi, manda me!” sottolineava la di​mensione missionaria, abbiamo affidato la conduzione di tutta la preghiera a due novizi Saveriani.

* Pomeriggio di festa, dome​nica 10. Dopo la positiva esperienza dell’anno scorso, che ha visto la partecipazione di circa 400 giova​ni, pressappoco lo stesso numero della sera precedente, abbiamo pensato di offrire alcune ore gi​oiose, ma ricche di contenuti, proprio durante la Giornata Mondiale.

Lo schema della serata era questo:

· Presentazione di canti vo​cazionali (alcuni mimati), intro​dotti da brevi commenti;

· Recital: “Piedi di cerva sulle alte vette” rappresentato da un gruppo giovanile di Miramare (Rimini)

Questo recital è stato una vera e propria proposta vocazio​nale, forse più incisiva di tanti in​contri, perché è riuscito ad unire un linguaggio moderno e gradito ai giovani (recitazione teatrale, balletti, canzoni...) a contenuti molto forti:

· la bellezza e il fascino del​l’incontro con Cristo,

· il dramma della risposta dell’uomo, la lotta per raggiunge​re la perfezione, la continua vici​nanza di Cristo Buon Pastore, sempre pronto ad avvicinarsi e ad intervenire nei momenti di diffi​coltà, la gioia della piena comu​nione con lui dopo i necessari e laceranti “abbandoni” richiesti a chi decide di seguirlo.

· Intervista ad alcuni giovani che stanno rispondendo al Signo​re: ‘Eccomi, manda me!” prepa​randosi ad annunciare il Vangelo nella nostra Diocesi (seminarista, suora) o in terre lontane (missio​nari);

· Recita del Vespro per loda​re e ringraziare il Signore che chiama e dona la forza di rispon​dere.

· 6 Giugno: Marcia di Pen​tecoste.

E stata preparata insieme ad A.C. e Scout per sottolineare il ruolo dello Spirito Santo e di Ma​ria, la donna del “sì”, nella vita di ogni cristiano.

E partita da un paese ed è terminata in un altro, all’interno di un santuario dedicato a Maria, poco dopo la mezzanotte, quando già era iniziato il 7 giugno: gior​no dell’apertura dell’Anno Maria​no.

La Marcia prevedeva due tappe, una delle quali affidata a Sr. Piera Cori che, con i suoi canti, le sue riflessioni e la sua testimonianza personale ha dato a tutta la Marcia un preciso con​tenuto vocazionale.

Al termine della presentazio​ne di questi incontri per giovani, ci rendiamo conto che non pos​siamo ancora parlare di “itinera​rio catechistico-liturgico”, perché le varie tappe del “cammino” non sono ancora precise e perché re​stano dei vuoti lungo il corso del​l’anno non siamo ancora riusciti

ad esempio a coinvolgere gli stes​si giovani in un corso estivo di Esercizi Spirituali a carattere vo​cazionale.

Tuttavia ci stiamo muovendo in quella direzione e crediamo che l’aggancio degli incontri e delle Veglie ai tempi liturgici e la conseguente catechesi biblico-​esperienziale legata alle varie fe​ste o ricorrenze faciliti l’acco​glienza delle iniziative del C.D. V. da parte dei parroci e soprattutto dei giovani che, quando sentono parlare di iniziative “vocazionali” ancora troppo spesso le credono rivolte ad altri.

Per il futuro pensiamo di continuare sulle linee tracciate in questi anni, in modo particolare punteremo su una sempre mag​giore comunione tra i rappresen​tanti delle varie categorie voca​zionali (in questo non si finisce mai... e anche perché in Diocesi c’è una discreta mobilità dei reli​giosi) e su una diffusione più ca​pillare degli animatori vocaziona​li parrocchiali laici.

A questo proposito abbiamo già a vari livelli e anche con l’aiuto qualificato di P. Silvano Pinato, chiesto ai parroci di inse​rire questo servizio all’interno di Consigli Pastorali Parrocchiali.

Accanto alle tante difficoltà che hanno contrastato e conti​nuano ad intralciare il nostro la​voro, riteniamo di dover eviden​ziare soprattutto i segni di spe​ranza. Non possiamo ancora af​fermare, come i Documenti au​spicano, che “il deserto è fiorito” ma, grazie soprattutto alla sensi​bilità e all’impegno del compian​to Vescovo Mons. Micci e dell’at​tuale Mons. Cecchini, coinvolti in prima persona in quest’opera vo​cazionale, qualche piccolo germo​glio comincia già a vedersi:

( una sempre maggiore con​sapevolezza che la dimensione vocazionale non può essere se​condaria nel cammino di crescita cristiana,

( una crescente accoglienza da parte dei sacerdoti e soprattut​to dei giovani delle varie iniziati​ve proposte dal C.D. V. (in passa​to sembrava che nessuno o quasi volesse sentir parlare di vocazio​ne),

( la partecipazione di alcuni giovani a Corsi di Orientamento Vocazionale o ad Esercizi Spiri​tuali promossi da vari Istituti maschili o femminili o al “Collo​quio giovanile” organizzato ogni anno dal CRV...

( il risveglio, dopo anni di crisi profonda, nel campo delle vocazioni consacrate femminili (non sono ancora molte le ragaz​ze che scelgono la vita religiosa, ma alcune stanno facendo il pas​so ed altre ci stanno pensando con grandissima serietà).

Tutto questo ci fa capire che la “coscienza vocazionale” della nostra Diocesi sta lentamente crescendo e che, come diceva Mons. Ruini a conclusione del Convegno Nazionale ‘87: “se la pastorale vocazionale è un fatica, vale la pena faticare insieme con gioia perché la pastorale vocazio​nale è decisiva per il futuro della Chiesa”.

ESPERIENZE 3

Vita contemplativa e giovani in ricerca

di M. Rosa Guerrini, Monaca Agostiniana, Lecceto (Siena)

M. ROSA GUERRINI

In chi si avvicina alle grate di un Monastero c’è sempre il de​siderio di una realtà da scoprire che sa un po’ di mistero e che è attrattiva verso un mondo più in​teriore.

Oggi c’è una “ricerca” più profonda di se stessi e di Dio e i giovani vengono in questi luoghi attratti dal desiderio di incontrar​si con il proprio io più profondo, e con Dio.

Nella Chiesa la Vita Con​templativa è stata sempre consi​derata il cuore, un cuore che batte e che dà vita anche se non si vede, quindi un tipo di vita che è un po’ alle sorgenti, una vita essenziale.

I giovani, alcuni giovani, han​no sete di verità, di autenticità, e vengono come a vedere, toccare con mano questa realtà di Chiesa che è anche a loro servizio.

Non sono le parole, le solite parole che possiamo dire, ma piuttosto la comunicazione di un’esperienza, la quotidianità vissuta insieme nella ricerca di Dio, la preghiera che è il respiro della giornata, il lavoro in comu​nione fraterna... questo è quello che cerchiamo di dare, di far ca​pire a quanti si incontrano con la nostra realtà.

Quando hai scoperto in te quella “gioia incontenibile” che è il Signore, è proprio impossibile non riversarla su quanti ti avvici​nano e su quelli che non conosce​rai mai, ma che nel cuore puoi portare sempre.

Nella solitudine - come dice S. Agostino nel Comm. Gv 17,11 - “Dio si lascia vedere” e anche di questa solitudine “piena” par​liamo ai giovani che spesso non trovano la pace nella confusione e nel chiasso della loro vita.

Oggi più che mai c’è bisogno di trovare la pace, lo vediamo nei volti della gente, nei fatti della cronaca quotidiana e tanti si me​ravigliano che ci siano persone che avendo trovato, possono es​sere serene, felici...

Abbiamo visto persone che fanno di questi luoghi un punto di riferimento per la loro vita: giovani, coppie di sposi, sacerdoti, suore... non per le nostre persone, ma per la certezza della presenza di Dio in questi luoghi.

Del resto è il richiamo conti​nuo di cui Agostino già ha fatto esperienza: “Siamo fatti per Te Signore e il nostro cuore è in​quieto finché non riposa in Te”.

E questo Signore non è lon​tano da te... è nel tuo Cuore, nella tua anima...; a noi scoprir​lo mettendoci in ascolto... e la no​stra vita si trasforma e trasforma le realtà!

Ecco ciò che cerchiamo di dire, che cosa cerco di dire anche io ai giovani.

Il Signore è come un amico, che desideriamo incontrare e che non dobbiamo “investire” con le nostre parole.

Nell’amicizia arriviamo a de​siderare le stesse cose, a unificar​ci; quanto più con Dio che ci ha chiamati per primi “amici miei”?

“Amico sali più su...”!

Vorrei aggiungere però una cosa. A me è difficile parlare e spesso ho paura di dire parole più grandi di me; così cerco di far fruttificare i doni che il Signore mi ha dato mettendoli a servizio del bene comune e con il disegno esprimere, nel modo a me conge​niale, la “gioia incontenibile” della Sequela, con il suo cammi​no di difficoltà, certo ci sono, ma anche con le sue “ricompense” fin da quaggiù.

Penso che ogni cristiano, ogni uomo, cerca sempre qualco​sa di più ‘profondo’, di più vero, nel bene o ... nel male.

E una condizione dell’uomo.

A me, a noi, tocca fare un po’ come i cartelli stradali: sono lì ad indicare una meta, sotto il sole o sotto il gelo, ma sono lì, per chiunque vuole raggiungere... Qualcuno, a testimoniare che “...Chi perde la propria vita, la ri​troverà...”.

DOCUMENTAZIONE

Bibliografia sul tema:Giovani per i giovani

di Antonio Saturno, responsabile del Centro Documentazione del CNV

ANTONIO SATURNO

1. Chi farà crescere i preadolescenti?

I preadolescenti, quelli del​l’età negata, come li ha definiti la prima ed unica indagine seria fat​ta in Italia su questa fetta di po​polazione, nelle comunità cristia​ne affollano (ma sono sempre meno) le aule di catechismo al​meno fino alla Cresima poi, nel​l’80 per cento dei casi, chi si è vi​sto si è visto. Il contatto con la Chiesa finisce per riprendere, for​se e per poco tempo, in vista del matrimonio.

Di questi ragazzi innamorati di Madonna (quella che canta ne​gli stadi, osannata dai saloni della moda e delle public relations) sono in molti ad occuparsi e a preoccuparsi con motivi diversis​simi (dall’affetto sincero al biso​gno di vendere) ma non sono al​trettanti coloro che li considerano

per quello che sono. Non dei pic​coli adulti o, peggio ancora, dei vasi vuoti da riempire; ma delle persone con molti bisogni da sod​disfare e anche con grandi ric​chezze e capacità, da vivere e da diffondere.

Certe mancanze e certe con​vinzioni sbagliate a proposito dei preadolescenti sono patrimonio non solo della scuola e della fa​miglia ma anche delle comunità cristiane. L’invito è allora quello a conoscere sempre più e sempre meglio il mondo dei ragazzini e ad individuare i modi e i progetti che possono aiutare educatori, animatori di gruppo, catechisti, insegnanti e quanti si occupano direttamente di preadolescenti a qualificare sempre più il loro “stare con i ragazzi”.

Tra i vari sussidi e progetti per compiere quest’opera è da se​gnalare la casa editrice LDC che ha iniziato a pubblicare in questi mesi i primi volumi di una signi​ficativa collana dal titolo: “Con i preadolescenti “.

( CSPG - CIPG, L’età ne​gata - Indagine sociologica sui preadolescenti in Italia, Torino, LDC, 1986

Si tratta della più citata in​chiesta curata dai COSPES (Cen​tri di orientamento scolastico professionale e sociale). I primi tre volumi della col​lana vogliono essere un modo di approfondire alcuni degli elemen​ti emersi nell’inchiesta e di dare strumenti per un cammino con i preadolescenti.

( Pierre Moitel, Educazione missione impossibile? Torino, LDC, 1987

Si rivolge in particolare al mondo della scuola. L’autore vuole presentare la problematica dell’educazione in una società in crisi e indicare al​cuni elementi di soluzione per un’educazione adatta al mondo attuale.

( Pierre Babin e Marie​France Kovlovmdijon, Possiamo ancora parlare ai ragazzi? LDC, Torino 1987

Il libro nasce dall’esperienza di insegnamento universitario dei due autori e dalle ricerche com​piute in questo ambito. Analiz​zando il cambiamento di cultura realizzatosi in questi anni e che vede i preadolescenti come attori protagonisti, gli autori cercano di cogliere le vie per l’elaborazione di una cultura nuova che accolga e rispetti le diverse componenti dell’immaginazione e della realtà.

( Giuliano Palizzi, Preado​lescenti in gruppo: l’età ritrovata? - Per la formazione umana e cri​stiana dei preadolescenti, LDC, Torino 1987

Il tentativo dell’autore è quello di far emergere tutte le voci che sembrano contraddistin​guere il preadolescente oggi. Dal​la musica allo sport, dalla vita di gruppo alle diverse forme di espe​rienza religiosa.

Ogni “voce” è letta in quat​tro angolature: si parte dai dati dell’inchiesta ‘L’età negata’; per conoscere il soggetto cui ci si ri​volge; si cerca, poi, di ragionare intorno alla voce ‘gruppo’; per vedere come può essere pedagogi​camente valutata nel cammino del preadolescente; si passa al​l’ambiente socio-religioso e cultu​rale per giungere, infine, ad alcu​ni suggerimenti pratici. È un libro scritto a più mani con la collaborazione di numerosi giovani animatori e si rivolge a tutti i giovani che cercano qual​cosa da fare per gli altri.

Di prossima uscita, nella stessa collana, un volume di Bru​no Ferrero, direttore della rivista per preadolescenti “Mondo Erre”, dal titolo: Diventare gran​di. Si tratta in definitiva di una collana da porre in mano ai gio​vani perché possano aiutare i preadolescenti nel cammino di fede per giungere a piena maturi​tà.

2. Quali gruppi giovanili per le vocazioni consacrate?

Da un esame di coloro che sono in seminario o negli istituti religiosi colpisce il fatto che la maggior parte di essi non sono entrati da soli, ma uno ha tirato l’altro, con quella forza aggregati​va propria dei giovani. Sono a gruppo di due, tre, quattro, pro​venienti dalla stessa esperienza. E il gruppo originario da cui pro​vengono viene fuori quando uno di essi raggiunge una tappa im​portante come la professione per​petua o il sacerdozio, oppure quando una ragazza loro amica prende l’abito religioso o fa le sue promesse in un istituto secolare, e quando una coppia di amici si sposa: i membri del gruppo di una volta, attratti dai legami di un’amicizia vera che continua, si ritrovano insieme.

Ciò fa pensare che la scelta della vocazione consacrata sarà più facile se favoriamo l’incontro tra i giovani, il coinvolgimento reciproco e progressivo nell’espe​rienza di fede. L’amicizia, l’emu​lazione, il confronto non possono non aiutare nel processo di sco​perta degli ideali e rafforzare la capacità progettuale. Sarà così più facilmente aperta la strada per la decisione e l’impegno an​che verso una vita di speciale consacrazione.

Con questa attenzione propo​niamo la nuova collana del Cen​tro Salesiano Pastorale Giovanile: Animazione dei gruppi giovanili. La collana si rivolge agli operato​ri pastorali, come invito a sceglie​re la strada dell’animazione, a qualificarsi alla “scuola” dell’ani​mazione, per fare dell’animazione uno stile educativo, un modo di pensare gli obiettivi educativi, e un metodo di intervento.

( Riccardo Tonelli, Pastora​le giovanile e animazione - Una collaborazione per la vita e la speranza, LDC, Torino 1986

Questo primo volume della collana propone un modo efficace di annunciare ai giovani Gesù Cristo: come “buona notizia”, così che lo possano sperimentare come “un’apertura ai propri pro​blemi, una risposta alle proprie domande, un allargamento ai propri valori e insieme una sod​disfazione alle proprie aspirazio​ni” (Il rinnovamento della cate​chesi, n. 52). Alla base dell’annuncio ai giovani, l’autore pone il fatto de​cisivo dell’incarnazione di Cristo.

(Mario Pollo, L’animazio​ne culturale dei giovani - Una proposta educativa, LDC, Torino 1986.
L’animazione culturale dei giovani risulta oggi una delle fun​zioni educative più diffuse, nei settori sia scolastici che extrasco​lastici della formazione giovanile. Ma è anche la più indeterminata e generica, quando non è solo una parola di moda. L’autore analizza le sfide del​l’animazione culturale oggi, e mette in luce i suoi fondamenti antropologici. Quindi descrive i suoi obiettivi generali. Infine de​scrive il metodo dell’animazione, soffermandosi sulla specifica ac​coglienza del giovane, sulle carat​teristiche del gruppo primario, sulla relazione animatore-gruppo, e sull’uso di strumenti e tecniche.

( Martin Jelfs, Tecniche di animazione per la coesione nel gruppo e un’azione sociale non violenta, LDC, Torino 1986.
Il libro espone 132 tecniche di animazione. È nato dall’espe​rienza concreta: l’autore milita nel “Movimento della non​violenza” inglese, e dalla sua esperienza ha raccolto una lunga serie di indicazioni teorico​pratiche per l’azione e di tecniche per la formazione.

Lo scopo del libro è aiutare le persone a diventare gruppo, stabilendo una buona dinamica al proprio interno. Le tecniche sug​gerite portano l’animatore a com​prendere che cos’è un gruppo, a gestirne la vita ordinaria e i con​flitti, a organizzare le riunioni e a prendere le decisioni in modo de​mocratico.

Il volume è quasi un manua​le per gli animatori che intendo​no fare gruppo con i giovani, e inserirsi con loro nell’ambiente sociale e politico.

( Riccardo Tonelli, Una spi​ritualità per la vita quotidiana, LDC, Torino 1987.
Il libro racconta un’espe​rienza e propone un progetto. L’esperienza è la ricerca, condotta in un gruppo di respon​sabili di strutture di animazione pastorale, per definire un modello di esistenza cristiana da proporre ai tanti giovani decisi a vivere nella sequela di Gesù Cristo e in​tensamente appassionati della loro vita. Il progetto è l’esito di questa ricerca: un modello di spiritualità “giovanile”, originale e affasci​nante, aperto a tutti coloro che amano la giovinezza senza età dello Spirito di Gesù. Si intrecciano due grandi passioni: Gesù di Nazaret, volto e parola di Dio, e la vita quotidia​na, il grande ‘sacramento’ della presenza di Dio nella nostra sto​ria.

Il modello di spiritualità pro​posto rappresenta un momento importante nell’esistenza di un cristiano: lo aiuta a vivere, nella gioia, nella speranza, nella re​sponsabilità. Per questo sono ri​scritti, nella teologia del Concilio, i grandi temi della spiritualità cri​stiana: la ricerca di Dio, la pre​ghiera e i sacramenti, la vita di fede nella Chiesa, la croce, l’im​pegno culturale e politico, la pas​sione per il regno, la responsabili​tà etica, la devozione a Maria e l’esemplarità dei santi, la voca​zione. Questo è un libro prezioso per la pastorale giovanile italiana: scritto per i giovani animatori, va letto e meditato prima di tutto dai loro educatori.

( Mario Comoglio, Il ciclo vitale del gruppo di animazione, LDC, Torino 1987.

Il presente volume affronta l’argomento dell’animazione dei gruppi giovanili partendo da una particolare prospettiva: il gruppo dal suo inizio e nel suo sviluppo fino alla morte. Esso presenta una sintesi educativa fondata su ap​porti provenienti da diverse disci​pline: psicologia, sociologia, me​todologia, teologia. Potrebbe an​che essere definito: un’ipotesi di lavoro, una riflessione guidata per chi vuol dare vita a un gruppo, un esempio di come programma​re un’attività educativa di un gruppo giovanile ecclesiale.

Il primo capitolo, introdutti​vo, esamina i dati del problema e sceglie il punto di vista da cui in​dividuare una soluzione.

I capitoli 2-6 sono lo svilup​po e la soluzione del problema: come portare a una maturità umana ed ecclesiale un gruppo giovanile. Infine, in appendice, si focalizza un tema importante per un gruppo: come fare un sussidio per animare il gruppo.

Ogni capitolo è articolato in tre parti:

· il problema: comprende alcu​ne brevi riflessioni, in forma di domanda e risposta, che riguarda​no l’argomento del capitolo;

· la tematizzazione: una lettu​ra e riflessione secondo uno sche​ma in tre parti: la descrizione di una fenomenologia della fase; la proposta e la spiegazione di una variabile prevalente interpretativa della fase; l’organizzazione dell’a​zione educativa per quella fase (i problemi, gli obiettivi da propor​si, suggerimenti per gli animatori, gli strumenti);
· check up: alcune riflessioni conclusive in forma di domanda e risposta, per appropriarsi me​glio di ciò che si è letto, per veri​ficare se lo si è compreso esatta​mente, se si è in grado di affron​tare o esaminare particolari situa​zioni della vita del gruppo.

DAI CRV

Vocazioni di speciale consacrazione in Campania

Sintesi del Convegno Regionale Vocazionale, a cura di Gabriella Muto

GABRIELLA MUTO

“Il Convegno ‘Vocazioni di speciale consacrazione in Campa​nia, da quale humus ecclesiale - radiografia di un cammino’, vuole essere un fraterno e umile servizio alle chiese locali, tramite i CDV, per evidenziare i cammini di fede, segni dei tempi e luoghi della pre​senza di Dio che chiama”, così ha definito il delegato regionale per la pastorale vocazione, Don Carlo Papa, il Convegno che il 1’ maggio 1987 si è tenuto a Pompei nel se​minario B. Longo, nella sua lettera di presentazione.

E il Convegno ha tracciato una prima radiografia sulla situa​zione in Campania, relativa ai gio​vani (dai 15 ai 25 anni circa) che si stanno interpellando in luoghi di formazione o hanno già risposto ad una vocazione di speciale consa​crazione.

Ha introdotto i lavori - dopo la preghiera delle Lodi, la cui ani​mazione è stata affidata a Don Ni​cola Longobardi, direttore del CDV di Napoli e ai suoi collabora​tori - Don Carlo Papa, il quale ha rivolto un saluto e un grazie ai partecipanti, soprattutto a quelli che hanno fatto un lungo viaggio, per raggiungere la sede: “Anche questo, ha detto, fa parte del cam​mino della croce, elemento essen​ziale del cammino vocazionale”.

Nella sua breve relazione Don Carlo ha sottolineato che “la pa​storale vocazionale è diretta principalmente ai giovani”. Ha richiama​to l’analisi di Milanesi degli anni ‘70, dalla quale il cammino dei giovani appare incerto. Ma ha pure sottolineato che fu profetica la scel​ta del CNV di privilegiare per i giovani un cammino di chiesa​comunione, dove lo Spirito potesse agire con forza, contro tutte le pre​visioni umane. Il cammino si è di​mostrato buono; valeva la pena di portare avanti i buoni propositi che ci eravamo prefissi: attualizza​re e concretizzare la pastorale vocazionale partendo dalla chiesa​ comunione.

Ci si è sforzati di non partire dai gruppi, nel Convegno, ma dai frutti prodotti dai gruppi ecclesiali. La maggior parte di essi non han​no un cammino vocazionale speci​fico, con riferimento alle vocazioni consacrate, ma si inseriscono nel cammino ordinario della chiesa.

Con questo Convegno “si è voluto iniziare un lavoro sulle gio​vani vocazioni, sul loro sorgere, sulle tappe e lo sviluppo del loro cammino; sull’incidenza che perso​ne particolari (Direttore spirituale, amico, équipe) hanno avuto nella scoperta, nello sviluppo e nell’ac​compagnamento della chiamata”.

È l’inizio di un lavoro perché la Campania è vasta; è, secondo il delegato, l’abbrivo per un cammi​no da fare, che certamente ci occu​perà nel futuro.

La relazione di studio è stata affidata a Padre Giuseppe Celli, Consigliere Nazionale Vocazioni, della fraternità dei Padri Cappucci​ni di Eboli, il quale dopo aver fatto una breve premessa, nella quale ha sottolineato che ormai è un obbli​go parlare di speranza e di ripresa di vocazioni, ha aggiunto che “la ripresa c’è, ma... è un’illusione”. Dobbiamo tenere presente l’età anagrafica che va avanti da sola, i numerosi abbandoni, i vuoti creati dalla morte e dall’età avanzata. La crisi continua, urge un lavoro di pastorale vocazionale. “È chiaro - ha soggiunto - che insieme ad altre cose facciamo an​che pastorale vocazionale; fino a dieci anni fa si lavorava meglio, ora si fa poco”.

Analizzando la situazione, ci ha detto che l’inchiesta è limitata perché è stata fatta in meno di un mese per cui si può continuare il lavoro e per novembre avere dati più precisi. “L’obiettivo dell’inchiesta è studiare l’humus dove è maturata la vocazione. C’è da rilevare che tutto è dovuto ad una persona”.

Dalle sue parole si evince che l’istruzione è migliorata. Laureati e diplomati entrano nei seminari e nei noviziati perciò le vocazioni vengono dalle città e non dalla campagna. Appartengono alle grandi diocesi, e provengono dalle parrocchie e dai gruppi, associazio​ni e movimenti. I catechisti sono gruppi di “seconda ondata” legati alla parrocchia e stanno facendo un buon cammino. Si è riscontrato che molte vocazioni sono risposte tardive ad una vocazione precoce e nascono là dove c’è una formazio​ne personale, comunitaria, mai di massa.

Limiti allo sviluppo della vo​cazione sono:

· il mancato aiuto a far si che le vocazioni camminino dopo una prima formazione;

· la mancata programmazio​ne; occorre programmare la pasto​rale vocazionale e tenere presente che occorre raggiungere non i gio​vani, ma i formatori dei giovani. Il lavoro va programmato, perciò è necessario incontrarsi, discutere.

Campo da tenere presente è la famiglia: “moltissime vocazioni muoiono a causa della famiglia”.

La discussione è stata varia e arricchente. Ha coinvolto tutti i presenti, circa cinquanta animatori vocazionali, tra direttori CDV, reli​giosi e religiose, rappresentanti le diocesi della Campania.

Dopo il pranzo, i lavori sono ripresi con le testimonianze di gio​vani che hanno consacrato la loro vita al Signore, raccontando la loro storia con il Signore. Si sono avvicendati don Mar​co Liardo, già medico della diocesi di Napoli, novello sacerdote; suor Filomena Rispoli da S. Lucia di Cava de’ Tirreni neo professa tra le Canossiane; suor Ildegarde Puorti, Benedettina di Piedimonte Matese. Padre Domenico Cozzolino del PIME, ci ha partecipato il suo la​voro di accompagnamento voca​zionale di alcuni ragazzi e ragazze. “Questo per comprendere sempre meglio e percorrerle “le attuali vie che normalmente sceglie Dio, per la chiamata e l’accompagnamento vocazionale”.

La celebrazione Eucaristica ha concluso il Convegno. Attorno al​l’altare, dove si realizza il sacrificio di Cristo, resi una cosa sola, abbia​mo ringraziato il Signore che ci ha incontrato e abbiamo pregato per​ché altri siano chiamati a condivi​dere la sua continua preoccupazio​ne: “Chi manderò?” e sappiamo ri​spondere con entusiasmo: “Signo​re, manda me!”.
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